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Proletari di tutti i paesi, unitevi! 


Rassegna di politica proletaria 


Cronache di ‘Stato Operaio” 


A volta scorsa abbiano dato dei larghissimi 
estratti del Rapporto di Manuilski al XVIII° 
Congresso del Partito Comunista (bolscevico) 

della Unione sovietica. I compagni avranno, senza 
dubbio, letto l'importante Rapporto, del quale pre- 
pariamo la pubblicazione nel suo testo integrale, ed 
avranno cominciato a studiarlo. Infatti, tulti i Rap- 
porti fatti dai capi del P. C. (bolscevico) dell’U.R.S.S. 
al XVIII° Congresso, e in primo luogo quello del 
compagno Stalin, vanno non solo letti, ma studiati 
con attenzione. 

Leggendo e studiando il Rapporto di Manuilski, i 
compagni si sono imbattuti nel giudizio severo dato 
dol relatore sul lavoro del Partito Comunista d’Italia. 
Segnalammo, già, nel numero scorso, e nell'articolo 
di fondo, l'importanza ed il significato di tale giudi- 
zio. I nostri compagni vedranno che nel presente nu- 
mero di Stato Operaio, ritorniamo a riflettere sul 
suo valore. Vi torneremo ancora successivamente. 

Ma vorremmo conoscere quali sono le reazioni che 
ha provocato e provoca, nelle nostre organizzazioni, 
il passaggio del discorso di Manuilski, dedicato al 
nostro Partito. Cioè, vorremmo che le nostre organiz- 
zazioni e i nostri gruppi facessero oggetto di parti- 
colari discussioni questo punto del Rapporto di Ma- 
nuilski e ci facessero conoscere in che modo essi 
pensano che sia possibile portare nel lavoro del Par- 
tito tali modificazioni che permettano di superare 
presto, e in una misura importante, il ritardo del 
Partito sulla situazione. 

Il compagno Manuîilski ha parlato direttamente a 
| tutti i comunisti italiani, anzi a tutto il proletariato 
italiano. Dobbiamo rispondere a quanto egli ha detto, 
non con dei discorsi, ma con il lavoro concreto. Ma 
per migliorare il lavoro è necessario che ogni orga- 
nizzazione, gruppo o compagno isolato critichi la 
propria attività. Criticare la propria attività è un 
metodo permanente di vita e di sviluppo della orga- 
nizzazione comunista. Dobbiamo riconoscere che 
questo metodo, nell'insieme del nostro Partito, è 
ancora molto poco conosciuto. 
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Ì La continuazione dello studio di E. SERENI 
SULLA ARISTOCRAZIA TERRIERA, 


ai prossimo numero. 


Il mostro dovere 


A stampa fascista italiana e tedesca 
1, strepita contro i movimenti che si veri- 

ficano nell’opinione pubblica mondiale 
a favore della organizzazione di un fronte 
della pace e della libertà. 


I governi di Roma e di Berlino temono il 
costituirsi di un blocco di forze capace di 
metterli in iscacco. Allo scopo di far fallire 
questo piano di pace e di resistenza all’ag- 
gressore, i due governi dell’asse scatenano 
una nuova offensiva di stampa e diplomatica 
la cui direzione principale è contro la Unione 
dei Soviet. E ciò si spiega. Ogni volta che i 
popoli hanno resistito all’aggressore della 
loro libertà ed indipendenza, come in Spagna 
e in Cina, hanno trovato un aiuto ed un ap- 
poggio nel Paese del socialismo. Ogni volta 
che si è delineata, nei governi dei paesi de- 
mocratici, una tendenza alla resistenza alle 
imprese dell’aggressore, questi governi hanno 
dovuto stabilire dei contatti e prendere certi 
accordi con la Unione dei Soviet. Ed ecco i 
Patti di assistenza mutua sottoscritti dalla 
U.R.S.S. ed alcuni paesi d’Europa e d’Asia. La 
storia ha assegnato alla Unione dei Soviet, 
al paese della democrazia operaia, cioè della 
democrazia più avanzata e conseguente, la 
funzione di guida dell’umanità progressiva. 
Il compagno Dimitrov, nel suo articolo scritto 
in occasione del XX Anniversario della 
grande Rivoluzione socialista d’Ottobre (1) 
affermava con ragione che «nella situazione 
internazionale attuale, non c’è e non potrebbe 
esserci criterio più sicuro dell’attitudine versa 
l'Unione Sovietica, per determinare quali sono 
gli amici e quali sono i nemici della causa 
della classe operaia e del socialismo; quali 
sono i partigiani e quali sono gli avversarii 
della democrazia e della pace ». 


I governi fascisti conoscono la forza della 
Unione Sovietica e comprendono che la 


(1) G. Dimimrrov: L’Unione Sovietica e la classe 
operaia dei paesi capitalisti, in «Stato Operaio » 
n° 12 (15 novembre) del 1937. 
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Unione Sovietica è la guida illuminata e 
decisa delle forze dell’umanità che si oppon- 
gono ai loro piani di dominazione. Perciò 
hanno immaginato il Patto detto «antico- 
mintern », il quale deve mascherare, sotto un 
volto ideologico, la loro brama di territorii, 
e cercare di mantenere divise le forze demo- 
cratiche dal proletariato, all’interno e sul 
terreno internazionale, per assicurare il suc- 
cesso ai loro piani di brigantaggio, di rapina, 
di schiavizzazione dei popoli. Perciò ì go- 
verni dell’asse tornano in questo momento 
a mobilitare gli ambienti reazionari di In- 
ghilterra e di Francià, che prepararono la 
capitolazione di Monaco, e fanno pressioni 
sui governi dei paesi minori, perchè si ceda 
alle pretese dei governi fascisti, si tenga lon- 
tana l’Unione Sovietica da ogni trattativa 
diplomatica, per il timore, assolutamente 
giustificato, che la Unione dei Soviet scon- 
volga i piani dei capitolardi e dei complici 
del fascismo, e si saboti ogni tentativo di 
ritorno alla politica di organizzazione della 
sicurezza collettiva, con la partecipazione 
della Unione Sovietica, che renderebbe dif- 
ficile il ripetersi di una nuova Monaco. 


L popolo italiano segue con grande e 
comprensibile interesse l’azione interna- 
zionale che si sviluppa in questo momento 

tra le forze di pace e le forze di guerra, e si 
domanda se quelle avranno il sopravvento su 
queste, se la pace sarà salvata. 
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Si può rispondere a questa domanda, che 
la pace può essere salvata a due condizioni: 
a) alla condizione che i popoli riescano a 
creare il fronte della pace e della libertà, at- 
torno alla Unione dei Soviet, che isoli l’ag- 
gressore o gli aggressori; b) che il popolo 
italiano partecipi all’azione internazionale 
dei popoli rivolta alla costituzione di questo 
fronte. 


La garanzia che il fronte della pace sia 
costituito e consolidato, può essere data solo 
dalla pressione e dalla vigilanza dei popoli 
dei paesi democratici sui loro governi, for- 
mati ancora dagli uomini di settembre, dagli 
uomini di Monaco, e dall’azione dei popoli 
dei paesi fascisti contro i loro governi di 
fame, di oppressione e di guerra. 


I comunisti, i democratici italiani debbono 
essere persuasi che un atteggiamento di lotta 
del popolo italiano verso la guerra e il fa- 
scismo, può rafforzare potentemente le cor- 
renti mondiali che esigono la resistenza 
all’aggressore, può modificare gli attuali rap- 
porti di forze politiche esistenti nei paesi 
democratici borghesi a favore di queste cor- 
renti popolari democratiche ed affrettarne la 
coalizione sul piano internazionale. 


Il popolo italiano non può dimenticare che 
il popolo della Spagna lotta ancora contro 
l’invasore della patria e che noi dobbiamo 
aiutarlo, esigendo il ritiro immediato delle 
truppe italiane dalla Spagna, e sostenendo 
la rivendicazione nazionale del popolo spa- 
gnolo che si esprime nella parola: «La Spa- 
gna agli spagnoli! » 


Il popolo italiano non deve dimenticare che 
il popolo etiopico lotta eroicamente contro 
l'invasione del proprio paese, costituito dalle 
truppe e dai funzionari italiani. Via dall’Etio- 
pia! L’Etiopia ai popoli di questo paese! 


Il popolo italiano non deve dimenticare la 
mostruosa manomissione compiuta dal go- 
verno fascista sul territorio albanese, e la 
soppressione della libertà di questo popolo 
eroico consumata nel nome del popolo ita- 
liano! Via dall’Albania! L’Albania al popolo 
albanese! 


Il popolo italiano sa che la guerra è la 
causa del peggioramento delle sue condizioni, 
e comprende che, facendola finita con la 
guerra, anche le sue condizioni potrebbero 
migliorare. Perciò esso è interessato a far 
sì che i piani di guerra del governo di Mus- 
solini falliscano. Se esso farà sentire che non 
vuole la guerra, che vuole più \pane invece 
della guerra, lavoro per tutti, un governo di 
libertà, esso avrà contribuito validamente 
alla pace ed avrà difeso, assieme al proprio 
interesse, quello di tutti i popoli dell’Europa 
e del mondo. 
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RAPPORTO DI MOLOTOV 


sul terzo piano quinquennale di sviluppo 
dell’ economia nazionale dell’ Unione Sovietica 


Il testo che segue è tratto dalla Correspon- 
dance Internationale (numero speciale dell’11 
aprile 1939). Abbiamo riassunto il primo, se- 
condo e terzo capitolo del Rapporto, mentre 
diamo la traduzione integrale del quarto e del 
quinto. Il testo completo, tradotto sull’originale 
russo, verrà, come è stato annunciato, pubbli- 
cato in opuscolo prossimamente (Nota delia Re- 
dazione). 


I. IL BILANCIO DEL SECONDO PERIODO 
QUINQUENNALE 


Il compagno Molotov inizia il suo rapporto ricordando 
quale era il compito storico fondamentale del secondo 
periodo quinquennale: la liquidazione definitiva delle 
classi sfruttatrici, la soppressione per sempre delle cause 
che generano lo sfruttamento dell'uomo da parte del- 
l'uomo, ossia l'instaurazione del socialismo. Questo com- 
pito è stato raggiunto, in quanto si nota la trasforma- 
zione seguente nella composizione sociale della popola- 


zione dell’U.R.S.S., dal 1928 al 1937 : 


COMPOSIZIONE SOCIALE 
DELLA POPOLAZIONE DELL’U.R.S.S. 


Percentuale rispetto 
alla cifra totale 
(1928) (1937) 


Operai ed impiegati. .................. 17 35 

Contadini colcosiani (compresi gli artigiani 
riuniti in cooperative)............... 3 55 

Contadini individuali ed artigiani non riu- 
niti in cooperative... ................. 73 6 
Elementi capitalisti (nepman, kulak)..... 5 _ 

Altri elementi della popolazione (studenti, 
militari, pensionati) ................ 2 4 
TOTME RIO, e 100 100 


Si vede dunque che, mentre, dieci anni fa, la popo- 
lazione interamente compresa nell'economia socialista, 
ossia gli operai, gli impiegati e i contadini colcosiani, 
non comprendeva che un quarto circa (il 22 %) degli 
abitanti dell’U.R.S.S., il quadro ora è totalmente cam- 
biato. Alla fine del secondo piano quinquennale, gli 
operai, impiegati e colcosiani occupati nell'economia so- 
cialista — statale e colcosiano-cooperativa — formano 
il 94 % della popolazione. 

A che cosa è dovuta questa trasformazione della s0- 
cietà sovietica, questa sparizione completa delle classi e 


dei gruppi sfruttatori nell'U.R.S.S.? 


Anzitutto all'aver realizzato con successo il compito 
economico essenziale, decisivo del secondo piano quin- 


quennale: il compimento della ricostruzione tecnica del. 


l'economia nazionale, creando così alla campagna una 
base tecnica per lo sviluppo del regime colcosiano. 


In secondo luogo nell'avere il regime sovietico fatto 


tutto il possibile per elevare il benessere generale e il 
livello culturale dei lavoratori. 


Alcuni fatti provano l'avvenuto compimento della ri- 
costruzione tecnica dell'economia nazionale: nel 1937, 
più dell'80 % di tutta la produzione industriale è stata 
fornita da aziende costruite a nuovo od interamente ri- 
costruite durante il primo e il secondo periodo quinquen- 
nale, circa il 90 % di tutte le motoaratrici e trebbiatrici 
impiegate nell’agricoltura sono uscite dalle officine sovie- 
tiche durante il secondo periodo quinquennale. Più del 
50 % delle macchine-utensili funzionanti al 1° gennaio 
1938 furono pure fabbricate dalle officine sovietiche in 
questo periodo. Secondo il piano, il valore della produ- 
zione industriale doveva passare da 43 a 93 miliardi di 
rubli; in realtà è passato a 96 miliardi. 


Nell’industria pesante si registrano i più grandi suc- 
cessi complessivi, in quanto il piano è stato realizzato al 
122 %, quantunque’ alcuni settori, come la ghisa, il 
carbone e il petrolio siano rimasti al di sotto delle pre- 
visioni. 

Nell’agricoltura, la produzione globale è cresciuta 
del 51 % durante il secondo periodo quinquennale e 
per quanto riguarda le culture dei cereali, fu eseguito 
con successo il noto compito fissato da Stalin, con un 
raccolto nel 1937 di 7 miliardi e 340 milioni di pudi. 
Il piano dell’attrezzamento dell’agricoltura in motoara- 
trici e trebbiatrici è stato sorpassato. Per il suo livello 
tecnico e la sua potenza di produzione, l'agricoltura so- 
vietica supera quella di tutti gli altri paesi del mondo, 
sebbene sia da rilevare un ritardo nella meccanizzazione 
del raccolto del cotone, del lino e del granturco. 


La produzione degli articoli di grande consumo è 
raddoppiata, sebbene il piano non sia stato completa- 
mente realizzato, a causa del lavoro insufficente dell’in- 
dustria leggera. Tuttavia l'industria alimentare ha ese- 
guito il piano al 113 %, ossia lo ha notevolmente sor- 
passato. 


Per quanto riguarda l’elevamento del livello mate- 
riale e culturale dei lavoratori, è da osservare che, men- 
tre il numero degli operai e degli impiegati è aumentato 
del 18 %, il fondo salari è cresciuto del 151 % in- 
vece del 55 % previsto dal piano. Come indice del be- 
nessere della popolazione, si possono citare i depositi 
presso le Casse di risparmio, passati da | miliardo a 


4,5 miliardi di rubli. 


Il numero degli allievi delle scuole elementari e medie 
è passato, da 21,3 milioni a 29,4 milioni. L'incremento 
maggiore si è verificato nella scuola media: nell’82, 9" 
e 10* classe il numero degli allievi è cresciuto di 15 
volte. Nelle università ed istituti di insegnamento supe- 
riore, abbiamo più allievi che la Germania, l'Inghilterra, 


la Francia, l’Italia e il Giappone presi insieme. 


Il compagno Molotov ricorda che, mentre i kulak e 
gli altri elementi capitalisti venivano liquidati come 
classe, mentre venivano distrutte le bande degli spioni 
e degenerati trotskisti e loro satelliti, sorgeva la nuova 
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forma di emulazione socialista, .il movimento Stakhanov..- 


Questi uomini d'avanguardia sono la forza dell’Unione 


sovietica, coloro che danno il tono ‘ad ogni cosa. Non 


c'è e non ci può essere niente di simile in regime capita- 
lista. Gli stakhanovisti, il cui ‘numero e la cui impor- 
tanza cresce ogni giorno, sono la prova della. maturità 
dei lavoratori sovietici, dello sviluppo della loro coscienza 
comunista, sono il pegno di nuovi ‘e più brillanti successi 


nell’U.R.S.S. 


Il. IL COMPITO ECONOMICO ESSENZIALE 
DELL'UNIONE SOVIETICA 


L’oratore ricorda che fin dal 1930, al XVI° Con- 
gresso, il compagno Stalin aveva prevenuto. il Partito e 
i lavoratori che «mon bisogna confomdere il ritmo di 
sviluppo dell'industria col livello del suo sviluppo », che 
si tratta di due cose differenti, che noi «siamo maledet- 
tamente in ritardo dal punto di vista del livello di svi- 
luppo della nostra industria rispetto ai paesi capitalisti », 
che occorre raggiungere ritmi elevati. di sviluppo indu- 
striale se vogliamo « raggiungere e sorpassare i paesi ca- 
pitalisti avanzati dal. punto di vista tecnico ed. econo- 
mico ». Il compagno Molotov prosegue: 


« Il ‘socialismo è edificato nell'’U.R.S.S.,. ma non è 
edificato che nell'essenziale. Ci resta. ancora ‘molto, enor- 
memente da fare per assicurare. all’U.R.S.S. tutto il 
necessario, per produrre tutte le merci in quantità suffi- 
ciente, per avere abbondanza di tutti i prodotti... Siamo 
entrati in un nuovo periodo di sviluppo, il periodo di 
passaggio dal socialismo al comunismo. Ma questo pas- 
saggio al comunismo suppone un’abbondanza di tutti i 
prodotti, dalla quale siamo ancora lontano, suppone un 
livello tecnico ed economico del paese molto più elevato 
di ‘quello dei più avanzati paesi capitalisti. Da ciò de- 
riva che’ dobbiamo risolvere nuovi compiti di un’impor- 
tanza capitale per lo sviluppo economico dell'’U.R.S.S. » 


Il compagno Molotov cita a .tale proposito i dati di 
alcune produzioni dei paesi capitalisti divise per abitante, 
confrontandoli con i dati corrispondenti dell’Unione so- 
vietica,, quindi afferma: 

« E° venuto il momento di porre in tutta la sua am- 
piezza il problema economico essenziale per il nostro 
paese, di cui parlava Lenin alla vigilia di Ottobre. E” 
venuto il momento di mettersi all'opera per risolvere 
praticamente questo problema economico essenziale: rag- 
giungere e sorpassare anche dal punto di vista economico 
i più avanzati paesi capitalisti d'Europa e gli Stati Uniti 
e risolverlo definitivamente nel corso del periodo avve- 
nire. Risolvendo questo problema, faremo dell’U.R.S.S. 
il paese più avanzato del mondo sotto tuttii rapporti. 
Più ‘avanzato non solo dal punto di vista ‘politico, il 
che abbiamo fatto già da lungo tempo; non solo dal 
punto: di. vista. della tecnica della produzione, a cui 
siamo pure pervenuti: ma porteremo l’U.R.S.S. al primo 
posto mondiale anche dal punto di vista economico. Al- 
lora, e solamente allora, si rivelerà tutta l’importanza 
di questa nuova epoca di sviluppo dell’U.R.S.S., epoca 
del passaggio dalla società socialista alla società co- 
munista. ) 


Ilî. IL PIANO DI UN NUOVO SLANCIO 
DELL'ECONOMIA NAZIONALE 


La linea fondamentale del nuovo piano quinquennale 
consiste nell'assicurare un nuovo sviluppo di tutte le re- 
gioni economiche delle Repubbliche nazionali, tenendo 
nel dovuto conto i compiti decisivi dello Stato preso nel 
suo insieme. Da tale linea fondamentale deriva la coor- 


*dinazione nello: sviluppo delle differenti branche dell’eco- 


nomia nazionale, e la creazione dei fondi e delle riserve 
economiche indispensabili. Ma non si tratta solo delle 
riserve correnti. Occorrono, oltre a queste, le riserve di 
Stato, combustibili, energia elettrica, prodotti industriali 
e derrate alimentari, con un corrispondente sviluppo dei 
trasporti per ferrovia e d’altro genere. 


Il. compagno Molotov passa quindi a trattare delle 
differenti questioni concrete del terzo piano quinquennale. 


Il reddito nazionale passerà da 96 miliardi a 174 mi- 
liardi di rubli, il che corrisponde nel suo insieme ai 
ritmi di incremento del reddito nazionale durante i due 
primi quinquenni. 

Industria. — Per il 1942, ultimo anno del terzo 
quinquennio, il. volume. della produzione industriale è 
fissato a. 180 miliardi. Il ritmo medio dell'aumento an- 
nuale della produzione. industriale è fissato a 13,5 %. 
Il compagno Molotov dà quindi una. tabella ove sono 
dettagliatamente indicati gli aumenti. da ottenersi nel- 
l'industria ‘dei ‘mezzi \di produzione ed: in quella delle 
merci di largo consumo. L'industria delle costruzioni 
meccaniche, l'industria chimica, la produzione di ener- 
gia elettrica, quella degli acciai finied altre. devono 
marciare a ritmi più rapidi del ritmo medio. 


Occorre che l'incremento della produzione di combu- 
stibile e dell'industria elettrica, ‘invece di ‘essere’ in'ri- 
tardo sul ritmo: generale. dell’industria, lo ‘superi. e 
crei una base ‘solida al loro sviluppo futuro. Per. evi- 
tare l'ingombro ‘dei trasporti, occorre assicurare all’estra- 
zione del carbone nel bacino di Mosca, ‘nelle regioni 
dell’Ural, nell'Asia Centrale e in Estremo Oriente i 
ritmi più accelerati. La creazione, nella regione tra il 
Volga e l'Ural, di‘ una nuova base ‘petrolifera, una 
« seconda Bakù » dev'essere considerata come un com- 
pito di Stato urgente e della più alta importanza. 


Per l’industria chimica, una buona organizzazione dei 
quadri, dei tecnici e degli operai, una larga partecipa- 
zione degli uomini di scienza devono assicurare l'appli- 
cazione della parola d'ordine: « Terzo quinquennio, 
quinquennio della chimica. » 


Per la produzione degli oggetti di consumo, il compito 
consiste nell’incoraggiare tutti i settori dell'industria leg> 
gera, dell'alimentazione e delle industrie locali; stimolando 
con tutti i mezzi lo slancio dell'industria. tessile. 


Per tutte le industrie, occorre accrescere la responsa- 
bilità dei dirigenti, curare la scelta dei quadri e la veri- 
fica dell'esecuzione, intensificare la lotta per la produtti- 
vità del lavoro e per lo sviluppo dell’emulazione socia- 
lista e del movimento: Stakhanov; ridurre i ‘costi di pro- 
duzione e migliorare la qualità dei prodotti, 


Agricoltura. — Il piano prevede che il valore della 
produzione agricola. complessiva passerà da ‘20,1 ‘mi- 
liardi a 30,5 miliardi di rubli. Quanto ‘ai ‘cereali, il 
piano stabilisce: un aumento del 27. %. nel rendimento 
per ettaro il che significa che, alla fine del terzo ‘quin- 
quennio, il raccolto dovrà essere di circa 8 miliardi di 
pudi. Questo compito non è sproporzionato, poichè alla 
fine del. 1937, sono stati raccolti 7 miliardi e 300: mi- 
lioni di pudi. E' da ricordare che, nell’anteguerra, la 
media del raccolto calcolata su di un periodo di cinque 
anni, non superava i 4 miliardi di pudi. 


Il compagno Molotov espone il piano per lo sviluppo 
delle culture industriali e nota l'interesse senza pari della 
cultura cotoniera. Il raccolto del cotone che ancora nel 
1934 era di 12 milioni di quintali, raggiungeva due 
anni dopo, nel 1936, i 24 milioni. Riferendo le cifre 
del rendimento per ettaro e della produzione di cotone 
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dell'Usbekistan, ‘principale. produttore di cotone del- 
l’U.R.S.S., il relatore. afferma, tra. gli applausi, che 
questa è una vittoria. del popolo usbeco il quale ha di- 
mostrato nel fatto le. forze enormi che racchiudono i 
colcos. 

Il relatore si diffonde sul problema dell'allevamento 
del bestiame ed afferma che essendo già risolto il pro- 
blema dei cereali, l'agricoltura sovietica dovrà risolvere, 
durante il terzo piano quinquennale, il prcblema zoote- 
cnico. Condizione fondamentale perla riuscita del piano 
in tal campo è la cultura foraggera, per cui è prevista 
un'estensione, della superficie da 10,6 a 23,6 milioni 
di ettari. 

Trasporti. — Secondo il terzo piano quinquennale, il 
traffico delle merci per ferrovia .sarà ‘portato da 355 mi- 
liardi a 510 miliardi di tonnellate-chilometro, ossia ad 
un aumento del 52. %, mentre la produzione globale 
dell'industria e dell'agricoltura aumenterà dell'82 %. Ne 
deriva che occorre prendere delle misure decisive per de- 
congestionare i trasporti ferroviari ed utilizzare meglio 
i trasporti fluviali e quelli automobilistici. La via -marit- 
tima del Nord deve divenire, durante l’attuale quin- 
quennio, un’arteria. marittima a traffico regolare che 
assicurerà un collegamento costante con l’Estremo 
Oriente. 

Il numero delle automobili passerà da 570.000 a 
1.700.000. alla fine del 1942. Dovranno essere for- 
mati 2 milioni di conducenti. L'aviazione civile si svi- 
luppa a ritmo accelerato. Occorre tuttavia. concentrare 
l’attenzione sulle linee principali di interesse nazionale ed 
elevare al livello dovuto l'attrezzatura tecnica delle vie 
aeree. 

I grandi lavori di costruzione. — L'ammontare dei 
capitali investiti nel corso del terzo periodo quinquennale 
ammonta a 181 miliardi di rubli, contro 115 del pe- 
riodo. precedente. Più della metà, 103,6 miliardi, sono 
destinati allo sviluppo dell’industria, così ripartiti: 87,2 
miliardi all’industria produttrice di mezzi di produzione 
e 16,4 all'industria produttrice di articoli di consumo. 
All’agricoltura sono assegnati. 10,7 miliardi di rubli, 
35,8 ai trasporti. 

Fra le grandi costruzioni, il relatore cita la « seconda 
Bakù », la quale dovrà dare 7 milioni di tonnellate 
annue di petrolio; due centrali elettriche nella regione di 
Kuibiscev, con una potenza totale di 3,4 milioni di kw., 
le quali risolveranno il problema della siccità delle re- 
gioni oltre il Volga; il compimento delle ‘officine auto- 
mobilistiche di Mosca e :di Gorki e del gruppo di offi- 
cine metallurgiche di Magnitogorsk. 

Riserve e possibilità. — Il compagno Molotov svi- 
luppa i seguenti punti: 

1. I nostri dirigenti dell'industria devono prestare 
un'attenzione ancora maggiore al lato economico. della 
produzione, intensificare risolutamente la lotta contro la 
cattiva gestione degli affari. 

2. Occorre lavorare ancora di più per assimilarsi. ed 
utilizzare ancora meglio i mezzi tecnici che possediamo 
ora in abbondanza. o 

3. Occorre intensificare la-lotta. per l'elevamento con- 
tinuo della produttività del lavoro. 

4. Non permettere nessun rilassamento, ma rinforzare 

la critica dei difetti, del lavoro delle nostre organizzazioni 
e dei nostri collaboratori. Quando. la. critica e l'auto- 
critica si ispirano alla volontà di. eseguire un, compito 
‘ meglio e più rapidamente, di abbattere le barriere buro- 
cratiche e le sopravvivenze ‘piccolo-borghesi, non si tratta 
più allora di rilassamento, ma di una, mobilitazione di 
forze in vista della vittoria. 
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IV. IL PIANO DELL'ELEVAZIONE 
CONTINUA DEL LIVELLO MATERIALE 
E CULTURALE DEI LAVORATORI 


« Noi ignoriamo da molto tempo la disoccupazione di 
cui soffrono attualmente milioni di'‘operai, in regime ca- 
pitalista. Sono ‘passati i tempi in cui, nelle nostre cam- 
pagne, vi erano tanti villaggi che portavano, e ben a 
ragione, il nome di Cattivo Raccolto (Neurogiaika) e 
Crepadifame (Negelovka). Sotto l'antico ‘regime, un 
buon terzo dei contadini, ed ‘anche di più, erano’ costan- 
temente, di anno in'anno, sottoalimentati e non potevano 
contare su un miglioramento della loro situazione materiale. 
Se il capitalismo si fosse mantenuto nel nostro paese, al 
giorno d'oggi ‘vi sarebbero da noi, come nei paesi del 
capitalismo, decine di milioni di affamati e di bisognosi 
nelle campagne. Ma, ora, ci siamo ‘definitivamente libe- 
rati da una: tale situazione; ‘noi ‘stabiliamo dei piani di 
accrescimento del benessere nazionale, di. cui. nessun 
paese capitalista, per quanto ricco ed, evoluto, può nean- 
che sognare. Questi piani ‘rispondono ai bisogni rapida- 
mente ;aumentati dei lavoratori della città e. della cam- 
pagna. 


Il terzo piano quinquennale si propone di elevare il 
consumo nazionale da una volta e mezza a due volte. 
Avete inteso nulla di simile nei paesi capitalisti? Tro- 
vatemi un paese capitalista, anche uno solo, il quale si 
proponga di elevare il benessere del proprio popolo, di- 
ciamo della. metà. di quanto si propone il nostro piano. 
Coloro che levano alle stelle il progresso borghese, la 
ricchezza del capitale, ecc. -si provino ad intraprendere 
una simile opera. Sarebbe interessante dare loro un'oc- 
chiata. Ma, come sapete, gente simile non ne esiste;. le 
classi dominanti dei paesi capitalisti non danno alla luce 
uomini capaci di un tale ardimento. In che cosa. consiste 
il nostro piano? 

Comincerò con la ‘classe operaia. 

Il piano prevede l'aumento ‘del numero degli operai 
ed impiegati da 27 a 32 milioni, cioè un aumento di 
5 milioni. Il salario medio degli operai e degli impiegati 
deve aumentare, ‘durante il terzo piano quinquennale, 
del 35 %. Il fondo generale dei salari degli operai e 
degli impiegati verrà moltiplicato per più ‘di 1,6. E°" evi- 
dente che tale aumento sarà superiore per certe categorie 
di operai e di impiegati ed inferiore per certe altre. Co- 
loro che lavoreranno meglio riceveranno un salario molto 
superiore alla’ media. I bolscevichi hanno sempre re- 
spinto il ‘principio egualitario in materia di salari come 
una tendenza piccolo-borghese a noi estranea. Dobbiamo 
applicare, con uno spirito di conseguenzialità ancora più 
grande, la linéa che consiste nell’incoraggiare ;material- 
mente l’alta ‘produttività del lavoro fornito dai migliori 
operai, capi, ingegneri e specialisti. in. tutti. i settori del- 
l'economia. 

Ed ora passiamo ai contadini. 


Il piano prevede un considerevole aumento delle en- 
trate dei colcosiani nel terzo periodo quinquennale. Grazie 
alle misure prese per favorire lo slancio dell'agricoltura, 
le entrate in denaro che i colcosiani ricavano dal loro 
lavoro ‘e dalla vendita dei prodotti agricoli si moltipli- 
cheranno per più di 1,7. Se si tien conto, inoltre, 
dell'aumento delle entrate contadine. dovute allo svi- 
luppo dell'industria artigiana, nonché di altri guadagni, 
si può affermare con certezza che le entrate dei conta- 
dini aumenteranno in una misura ancora più importante. 


Ne deriva che durante il terzo quinquennio, le en- 
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trate degli operai, dei contadini e degli intellettuali au- 
menteranno molto al di là di una volta e mezza. Si 
tratta dunque di sapere in che proporzione, a tali en- 
trate sempre in aumento, corrisponderà l'aumento della 
quantità di merci gettate sul mercato. 


Il programma del terzo piano quinquennale prevede 
l'estensione del commercio al minuto dei prodotti indus- 
trali del 72,5 %. Per i prodotti alimentari, il programma 
del terzo piano quinquennale prevede una estensione del 
commercio pari al 53 %.» Il compagno Molotov co- 
munica quindi due tabelle: una indica l'aumento previsto 
dei principali articoli industriali; l’altra quello delle prin- 
cipali derrate alimentari. A. proposito di quest'ultima ag- 
giunge: 

«Questa tabella dimostra che i fondi disponibili per i 
principali generi alimentari — carne, grassi, uova — 
aumentano ancora più rapidamente di quelli dei prodotti 
industriali. Ma dato che il consumo di prodotti come 
la farina, il pane, il sale, l'acquavite di grano non pos- 
sono aumentare ad un ritmo così rapido, l'aumento della 
massa dei generi alimentari è, nell'insieme, un po’ infe- 
riore a quella dei prodotti industriali. Tutti comprendono 
che ciò corrisponde agli interessi della grande massa dei 
consumatori. 


Aggiungiamo che, in base al piano, l'alimentazione 
pubblica deve raddoppiare. Infine, il commercio dei mer- 
cati colcosiani aumenterà di più del doppio. 

Dobbiamo, di conseguenza, estendere la rete del com- 
mercio al dettaglio dello Stato e delle cooperative, pra- 
ticare il commercio sotto forme più perfette. Infine, oc- 
corre perciò che il Commissariato del Popolo per il Com- 
mercio usi del diritto che gli spetta di istallare dei ma- 
gazzini al pianterreno delle abitazioni di nuova costru- 
zione. Occorre inoltre procedere alla costruzione di basi 
e depositi, di frigoriferi, occorre organizzare in forma 
giudiziosa la consegna e l'inoltro delle merci. Nelle re- 
gioni agricole a rapida evoluzione, occorre sviluppare 
energicamente una rete di negozi e di magazzini provvisti 
di merci di cui i contadini possono aver bisogno per i 
loro lavori di costruzione e di riparazione, nonchè per i 
loro bisogni quotidiani. 

Il piano prevede che per quanto concerne i ritmi di 
aumento sia delle entrate che del commercio, la campa- 
gna supererà di qualche poco la città. Ciò in accordo con 
la politica praticata dal potere dei Soviet e tendente ad 
avvicinare gradualmente il livello materiale e culturale 
della popolazione urbana e di quella rurale, e in accordo 
pure col compito che si propone la classe operaia — 
avanguardia della nostra società — compito consistente 
nell'aiutare i contadini la cui situazione materiale è rima- 
sta per lunghi secoli ad un livello inferiore. 

D'altra parte, sono notevolmente aumentate le somme 
assegnate dallo Stato per il soddisfacimento dei bisogni 
materiali e culturali dei lavoratori di città e campagna. 

Le somme spendibili da parte dello Stato a titolo di 
assicurazioni sociali, istruzione, protezione della sanità 
pubblica, sussidi alle madri di famiglie numerose come 
pure per soddisfare i bisogni materiali e culturali degli 
operai e degli impiegati ammontano a 53 miliardi di 
rubli, con un aumento, cioè, di più di 1,7 volte per il 
terzo periodo quinquennale. Le spese dello Stato propria- 
mente dedicate alla protezione della salute dei lavoratori, 
aumentano: da 10,3 miliardi di rubli nel 1937 a 16,5 
miliardi nel 1942. Tale aumento dei crediti assegnati 
dallo Stato permetterà di migliorare l'assistenza medica 
data alla popolazione negli ospedali; di moltiplicare i 
servizi di assistenza alle donne partorienti e di costruire 
nuovi ospedali per bambini; di moltiplicare le misure di 
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igiene e di profilassi. Si veglierà con più cura ancora alla 
protezione del lavoro e all’organizzazione del riposo e 
dell'educazione fisica dei lavoratori. 

Il numero dei letti negli -ospedali delle città aumenta 
del 30 % per l’U.R.S.S. Per la campagna, aumenta del 
35 % nella Repubblica Russa, del 45 % per la Repub- 
blica d’Uucraina, di circa il doppio per le Repubbliche 
dell’Usbekistan, del Tagikistan, del Kasakstan e della 
Kirkhisia; di più del doppio per le Repubbliche della 
Russia Bianca, dell’Azerbeigian e della Georgia; sarà 
più che triplicato nella Repubblica di Armenia e più che ‘ 
quintuplicato nella Repubblica del Turkmenistan. Il nu- 
mero dei posti nei nidi e giardini permanenti d'infanzia 
raggiungerà, alla fine del terzo periodo quinquennale, 
4 milioni, contro 1,8 inilioni alla fine del secondo pe- 
riodo quinquennale. Il numero dei nidi e giardini. stagio- 
nali di infanzia passa da 5,7 milioni a 13,6 milioni. 

Allo scopo di rimediare alla penuria di alloggi, viene 
intensificata la costruzione di abitazioni nelle città e nei 
centri operai. Durante il terzo periodo quinquennale si 
metterà in opera una superficie di 35 milioni di metri 
quadrati. Si prevede inoltre la costruzione di singoli al- 
loggi per una superficie di 10 milioni di metri quadrati. 
Dobbiamo vigilare alla esecuzione rigorosa di questo 
piano, Tengo a segnalare l'iniziativa del Soviet di Mosca 
in questo campo. Su proposta dell'architetto Mordvinov, 
il Soviet di Mosca ha deciso di costruire quest'anno, in 
più di quanto prevede il piano annuale ordinario, 23 im- 
mobili comprendenti 1.610 appartamenti. Questi lavori 
saranno eseguiti con metodi rapidi e con largo uso di 
pezzi standardizzati. E' un'iniziativa che bisogna soste- 
nere in tutte le maniere. I successi di questa esperienza 
devono essere generalizzati alle altre città. 


Il piano di costruzione prevede importanti lavori urba- 
nistici nelle città e nei centri industriali: costruzione di 
canalizzazioni idriche in 50 città, istallazioni di fogna- 
ture in 45 città; 8 città saranno dotate di impianto tran- 
viario. Occorre intensificare considerevolmente la costru- 
zione di stabilimenti di bagni, lavori che sono stati tra- 
scurati in modo inammissibile. L'istallazione del gas nelle 
città sarà risolutamente spinta avanti; si ridurranno al 
minimo i trasporti di legna in quantità enormi nelle grandi 
città per abbandonarli in seguito completamente come una 
delle sopravvivenze più nocive. 


Il terzo piano quinquennale prevede un vasto pro- 
gramma di edificazione culturale. 


Ci proponiamo di realizzare nelle città l'istruzione 
media generale e di generalizzare nella campagna e in 
tutte le Repubbliche nazionali l’istruzione settennale. Il 
numero degli allievi delle scuole elementari e medie nelle 
città e nei centri industriali passerà da 8,6 a 12,4 milioni; 
nelle località rurali, da 20,8 a 27,7 milioni. Così, alla 
fine del terzo piano quinquennale, conteremo nelle nostre 
scuole elementari e medie più di 40 milioni di allievi con- 
tro gli 8 milioni della Russia avanti la Rivoluzione. (Ap- 
plausi.) Oggi non vi è quasi più famiglia operaia i cui 
ragazzi non abbiamo un'istruzione media, E si conta un 
numero sempre più grande di famiglie operaie, di fa- 
miglie di impiegati nonchè di contadini i cui figli ricevono 
l'istruzione superiore. 

E° da notare l'aumento del numero degli allievi delle 
scuole elementari e medie nelle Repubbliche. Nella Re- 
pubblica Sovietica Russa, nelle Repubbliche sovietiche 
d’Ucraina e di Georgia, questo aumento è del 25-35 %; 
nelle Repubbliche sovietiche di Azerbeigian, di Usbeki- 
stan e d’Armenia, del 55-70 %; in quelle del Turkme- 
nistan e del Tagikistan, del 90 %. Quiyvediamo che 
nelle Repubbliche in cui una volta la scuola-‘era quasi 


inaccessibile per i lavoratori, la situazione è radicalmente 
cambiata. L'istruzione pubblica conosce un grande slan- 
cio in tutte le Repubbliche senza eccezione; ma le regioni 
nazionali più in ritardo godranno di un aiuto speciale 
quanto allo sviluppo delle opere scolastiche. 

Dato il gran numero di ragazzi e di ragazze i quali, 
terminata la scuola media, vanno a lavorare, si pone il 
problema di dar loro, prima della fine dei loro studi. 
una certa preparazione per il loro lavoro pratico avvenire. 
Si tratta di una questione importantissima; i Commissariati 
del Popolo per l'istruzione pubblica non dovranno essere 
i soli ad occuparsene. : 

Il contingente degli studenti e degli allievi degli stabi- 
limenti d'insegnamento superiore raggiungerà, nel corso 
del terzo piano quinquennale, la cifra di 650.000. 

Occorre dedicare un'attenzione speciale al perfeziona- 
mento dell’istruzione superiore; a tale effetto si curerà 
di munire gli studenti di eccellenti manuali. La formazione 
di quadri di operai qualificati per le principali professioni, 
nelle scuole di apprendisti in officina, nei corsi di ocndut- 
tori di motoaratrici, di conducenti di automobili, ecc., ecc., 
è in continuo progresso. E’ per ciò che il terzo piano 
quinquennale ci fornirà più di 8 milioni di operai quali- 
ficati per tutte le specialità. 

Il numero degli specialisti che possiedorio un'istruzione 
media aumenterà del 90 per cento alla fine del periodo 
quinquennale. Il numero degli specialisti che avranno 
compiuto gli studi superiori passerà da 750.000 a 
1.290.000, con un aumento cioè del 72 %. 

La rete dei teatri e cinematografi, circoli, biblioteche, 
sale di lettura, case di cultura si estende. La radio, il 
cinema e soprattutto il cinema sonoro sono divenuti una 
opera culturale di una immensa portata politica. 

Si sviluppa la rete delle istituzioni scientifiche. Nel 
corso del terzo periodo quinquennale, si aprono davanti 
alla scienza sovietica, scienza di avanguardia, delle pro- 
spettive eminentemente favorevoli. 

Non è senza ragione che noi affermiamo essersi com- 
piuta da noi in questi ultimi anni una vera rivoluzione 
culturale. In realtà sono stati formati numerosi quadri 
di intellettuali, la cui mancanza si faceva sentire recen- 
temente ancora. 

Possediamo centinaia di migliaia di aziende ed istitu- 
zioni e, in più, 240.000 colcos. Tutte queste organiz- 
zazioni hanno bisogno di numerosi quadri dirigenti. Ecco 
alcune cifre che mi sono state fornite dal compagno Sau- 
tin, capo delle Direzione centrale delle statistiche presso 
la Commissione del piano di Stato dell’U.R.S.S., cifre 
riguardanti i quadri dirigenti delle nostre istituzioni, 
aziende e colcos. » 

Il compagno Molotov comunica la tabella relativa e 
un’altra, pure comunicata dalla Direzione centrale delle 
statistiche dell’U.R.S.S. che riguarda la composizione dei 
quadri degli intellettuali sovietici nel loro insieme. L'ora- 
tere prosegue: 

« Si vede dunque che l'effettivo dei nostri intellettuali 
raggiunge ormai la cifra rispettabile di 9,6 milioni. Se 
si tien conto che nelle nostre aziende numerosi operai 
qualificati possiedono già un'istruzione secondaria, si può 
calcolare che la cifra di 9,6 milioni sarà grandemente 
superata, benchè tale cifra sia già rispettabile. Se si con- 
tano pure i membri delle loro famiglie, si può calcolare 
che i nostri intellettuali formano ora circa il 13-14 % 
della popolazione dell’U.R.S.S. (Vivi applausi.) Questi 
intellettuali si affermeranno soprattutto allorquando il 
loro sviluppo culturale e tecnico nonchè la loro coscienza 
comunista avranno raggiunto il livello al quale deside- 
riamo portarli a breve scadenza. 


lo Stato Operaio 


175 


Non è difficile indovinare di quanto l’U.R.S.S, ha 
distanziato la vecchia Russia di prima della rivoluzione. 
Non citerò che un solo esempio, Ecco alcuni dati com- 
parati sulla composizione ed il numero degli intellettuali 
del governatorato di Kursk nel 1913 e della regione di 
Kursk nel 1937, dato che questa, per le sue proporzioni, 
si distingue poco dall'antica provincia dello stesso nome. 


Nel 1913, i maestri di scuola elementare e i profes- 
sori di scuole medie, nel governatorato di Kursk erano 
3.000; nel 1937, se ne contano 24.000 nella regione di 
Kursk; il numero dei medici era di 274, oggi è di 941. Il 
personale sanitario medio — aiutanti medici e levatrici — 
636; oggi 2.357. Gli agronomi 70, oggi 2.279. Invece gli 
addetti ai servizi del culto ammontavano allora a 3.189; 
ora sono discesi a 859. Qui vi è stata forte compres- 
sione del personale. (/larità.) D'altra parte, sono nume- 
rosi gli intellettuali che lavorano attualmente nelle orga- 
nizzazioni del Partito, nelle istituzioni sovietiche e nei 
sindacati della regione di Kursk e che una volta non esi- 
stevano. Altrettanti fatti che non hanno bisogno di com- 
menti. 

E' alla luce di questi fatti che dobbiamo considerare 
il terzo piano quinquennale nel campo dell’edificazione 
culturale. Questo piano comporta un compito essenziale: 
fare un grande passo innanzi in quest'opera storica la 
quale consiste nel portare lo sviluppo culturale e tecnico 
della classe operaia al livello degli ingegneri e dei tecnici. 
Per mettere in luce l’importanza di questo compito, vi 
ricorderò le parole del compagno Stalin alla conferenza 
degli stakhanovisti. Il compagno Stalin diceva: 

« Non si può giungere a sopprimere l'opposizione tra 
il lavoro intellettuale e il lavoro manuale se non elevando 
il livello culturale e tecnico della classe operaia fino a 
quello degli ingegneri e dei tecnici. Sarebbe ridicolo pen- 
sare che questo elevamento è irrealizzabile. Esso è per- 
fettamente realizzabile nelle condizioni del regime sovie- 
tico, ove le forze produttive del paese sono liberate dalle 
catene del capitalismo, ove il lavoro è liberato dal giogo 
dello sfruttamento, ove la classe operaia è al potere ed 
ove la giovane generazione di questa classe ha tutte le 
possibilità di darsi un'istruzione tecnica sufficente. Non 
vi è nessuna ragione di dubitare che solo un tale slancio 
culturale e tecnico della classe operaia può minare le 
basi dell'opposizione fra il lavoro intellettuale e il lavoro 
manuale; che esso solo può assicurare l'alta produttività 
del lavoro e l'abbondanza degli oggetti di consumo ne- 
cessari per cominciare a passare dal socialismo al co- 
munismo. ) 

A questo riguardo, il movimento stakhanovista ha 
questo di notevole che contiene i primi germi, ancora de- 
boli, è vero, di un tale slancio culturale e tecnico della 
classe operaia del nostro paese. 


Per realizzare questo immenso compito tendente a sop- 
primere la differenza tra il lavoro intellettuale e il lavoro 
manuale, è evidente che uno o due periodi quinquennali 
non potrebbero bastare. Un compito simile non potrà 
essere interamente eseguito che in capo a decine di anni. 
Ma noi progrediamo su questa via. Il terzo piano quin- 
quennale ci eleverà di un grado ancora nell'esecuzione di 
questo compito grandioso. 

Voi vedete che gli obiettivi tracciati dal piano quin- 
quennale per elevare ancora e rapidamente il livello ma- 
teriale e culturale dei lavoratori e soddisfare ai bisogni 
sempre crescenti dei popoli dell’U.R.S.S., corrispondono 
in pieno alla nuova epoca, epoca del passaggio graduale 
dal socialismo al comunismo, nella quale l'U.R.S.S. è 
entrata. 

Come ci appaiono ridicole e pietose le apologie del 
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regime borghese! Sono state sporcate montagne di carta 
per dimostrare che il socialismo è generatore di povertà 
e di miseria, che il socialismo è cosa indegna di uomini 
colti, che non può essere se non proprio di barbari. Si 
continuano a pubblicare mucchi di libri, a consumare 
milioni di tonnellate di carta da giornale per diffondere 
le menzogne sul comunismo pretendendo che esso apporta 
l'eguaglianza nella miseria e nell’ignoranza; che il co- 
munismo è un regresso rispetto alla società capitalista 
moderna. Tutte codeste favole miserabili da far dormire 
in piedi sono ridotte in polvere dallo slancio dell'Unione 
sovietica. Inutilmente la borghesia e i suoi lacchè — tutti 
codesti trotskisti, fascisti, menscevichi e socialrivoluzionari 
— sprecano della carta preziosa per difendere la loro 
causa disperata. Perchè, oggi, non si tratta che di uno 
spreco criminale e assolutamente contrario agli interessi 
del popolo, spreco di denaro e di carta, di questa carta 
così necessaria per la vera cultura. Oggi, dopo tutto 
quanto è stato fatto nel nostro paese per aumentare il 
benessere del popolo ed elevare il livello culturale dei 
lavoratori, oggi che sono stabiliti nuovi piani grandiosi 
di produzione di tutte le merci e derrate, e che si aprono 
vaste prospettive per creare una vera abbondanza nella 
U.R.S.S., solo coloro che bruciano sulle pubbliche piazze 
le opere classiche della letteratura e della scienza possono 
sciupare la carta e perdere il tempo a spacciare ogni sorta 
di calunnie sull'Unione sovietica — coloro il cui cervello 
è impregnato del fumo nero che parte dai roghi dei libri 
o coloro che non credono sia più possibile difendere con 
mezzi onesti il capitalismo in putrefazione. 


Le conclusioni da trarre da questi fatti ci appariscono 
chiaramente. 


Noi sappiamo benissimo che il nostro regime sovietico 
ha già creato tutte le premesse per un elevamento rapido 
del livello materiale e culturale dei lavoratori, perchè vi 
sia abbondanza di merci e di derrate e perchè siano sod- 
disfatte le aspirazioni culturali, rapidamente crescenti dei 
lavoratori. Sappiamo benissimo che si tratta ora solamente 
di elevare la coscienza comunista degli operai, dei conta- 
dini e degli intellettuali. Dai successi dell'educazione co- 
munista, nel più largo significato della parola, educazione 
comunista che si estende a tutta la massa dei lavoratori e 
degli intellettuali sovietici, da questi successi, soprattutto, 
dipende la soluzione degli altri problemi. 


V. L'IMPORTANZA DEL TERZO PIANO 
QUINQUENNALE 


Il terzo piano quinquennale si distingue essenzialmente 
dal primo e dal secondo. Si trattava allora di gettare le 
fondamenta della società socialista. Oggi la società so- 
cialista è costruita nell’essenziale. L'Unione Sovietica è 
entrata in un nuovo periodo, quello del compimento della 
edificazione della società socialista senza classi e del pas- 
saggio graduale dal socialismo al comunismo. E” questo 
che lo distingue principalmente dal periodo precedente. 


Nuovo periodo, nuovi doveri, nuove difficoltà. Si sa 
che ogni impresa, per piccola che sia, comporta delle 
difficoltà. Lo sviluppo grandioso delle forze del nostro 
paese ha le sue. Nella nostra situazione, dobbiamo tener 
conto non solo delle questioni di ordine puramente interno, 
ma dobbiamo tener conto anche di quelle che derivano 
dall’accerchiamento capitalista ostile nel quale ci tro- 
viamo. Ma osservate i volti dei lavoratori del nostro 
paese e vedrete che essi non sono mai stati così felici 
quanto ora che affrontano i compiti complessi e difficili 
del passaggio graduale dal socialismo al comunismo. (Ap- 
plausi.) A tale fatto non si può dare che una spiegazione 
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sola: sanno che trionferanno, hanno una fede incrollabile 
nella loro vittoria. 

I lavoratori dell’U.R.S.S. sanno ciò che deve essere 
fatto in primo luogo, quale è il compito principale dell'ora. 
Un tale compito si riassume così: affrontare su tutta la 
linea la competizione economica col capitalismo, con i 
paesi capitalisti di Europa più evoluti dal punto di vista 
economico ed anche con gli Stati Uniti. Il che significa: 
condurre la lotta per sorpassare dal punto di vista econo- 
mico i paesi capitalisti. 

Ci si potrebbe dire: « Non li avete ancora raggiunti 
e già entrate in competizione con essi. » Ma questo non 
ci turba. E’ vero che nell’U.R.S.S. si producono, per abi- 
tante, prodotti industriali importanti come la ghisa e 
l’energia elettrica in quantità minore che non negli Stati 
Uniti o in Germania. Ma, d'altra parte, è indiscutibile 
che il livello tecnico della nostra industria è già superiore 
a quello di qualunque paese d'Europa. Quanto all’agri- 
coltura, è inutile parlarne: il livello tecnico della nostra 
agricoltura non è inferiore a quello degli stessi Stati Uniti. 
E l'essenziale è che, da noi, si è definitivamente affermato 
il giovane Stato sovietico, pieno di forza, di salute e di 
una unità incrollabile. (Applausi scroscianti.) Pensiamo 
quindi che è tempo di permettere alle forze sovietiche, 
giovani ma già rassodate, di entrare nell'arena della com- 
petizione economica internazionale. (Applausi.) 

Certo non si tratta di una minaccia, e la nostra com- 
petizione pacifica non può far torto a nessuno. Si tratta 
tuttavia di una prova di forza su grande scala. 

Bisogna riconoscere che nessuno ci ha invitato a questa 
competizione. (/larità, applausi.) Possiamo anche dire 
di essere venuti al mondo senza essere stati invitati. Ma, 
dal momento che ci siamo, intendiamo difendere l’opera 
di Ottobre, e la difenderemo. (Applausi.) 

Ci si può dire: « Tenetevela per voi la vostra compe- 
tizione. Abbiamo abbastanza fastidi a casa nostra ». 
(Ilarità, applausi.) Sia pure. Noi abbiamo accettato — 
quando l'abbiamo giudicato utile — e consideriamo come 
perfettamente razionale di collaborare con i paesi bor- 
ghesi. Non abbiamo intenzione di rinunciarvi e ci sfor- 
zeremo di allargare al possibile questa collaborazione 
con i nostri vicini e con tutti gli altri Stati. Ma noi se- 
guiamo il nostro cammino, e il capitalismo segue il suo. 
La storia ha posto dinanzi all’U.R.S.S. non solamente il 
problema della collaborazione con i paesi capitalisti, ma 
anche quello della competizione dei sistemi economici — 
del nuovoe del vecchio —, il problema della competizione 
economica fra l’U.R.S.S. e i principali paesi capitalisti. 

Noi andiamo incontro a questa competizione sicuri 
delle nostre forze interne, sicuri della nostra vittoria. Nel 
campo del capitalismo, il quadro è ben altro. Là è da 
lungo tempo che si è perduta la fede nelle forze interne 
di sviluppo. Là si scatenano le passioni intorno alla nuova 
spartizione del mondo. Gli uni nascondendo il coltello, 
gli altri con la spada alla mano, lottano per spartire di 
nuovo le colonie e rimaneggiare la carta degli Stati a 
profitto delle grandi potenze. Si rovesciano fiumi di pa- 
role per sapere chi ha leso e chi è stato leso dopo la 
prima guerra imperialista, al momento della spartizione 
delle terre coloniali; chi ha saccheggiato è chi è stato 
saccheggiato all’epoca. dell'ultimo smembramento delle 
colonie e della spartizione dopo la guerra delle terre in 
Europa. Non si limitano più a delle semplici minacce 
di guerra. La guerra imperialista è gia scatenata; essa 
abbraccia parecchi paesi d’Europa e d'Asia, e riveste 
proporzioni enormi. Il pericolo di un nuovo massacro 
senza precedenti nella storia del mondo cresce soprat- 
tutto da parte dei fascisti e dei loro protettori. 

Ma gli uomini di casa nostra hanno, beninteso, la loro 


parola da dire su questo affare. Prima di tutto, si ispi- 
reranno alla loro esperienza. Ì popoli dell'U.R.S.S. ri- 
solvono i problemi dello sviluppo economico e progre- 
discono costantemente, non già impadronendosi delle co- 
lonie e con un appoggio qualunque dal di fuori, ma uni- 
camente grazie all'espansione delle forze interne del 
paese. Nel nostro paese si è trovato il cammino che con- 
duce al rigoglio dell'economia nazionale, al fiorire della 
cultura delle differenti nazionalità, senza che si eserciti 
la violenza da popolo a popolo, ma in una collaborazione 
stretta di numerosi popoli per la loro opera comune. Le 
nostre repubbliche non sono tutte egualmente sviluppate 
dal punto di vista industriale ed agricolo. Le une sono 
più sviluppate sotto un rapporto, le altre sotto un altro. 


Ma noi abbiamo trovato un mezzo ammirabile di unire 
in un tutto gli sforzi degli operai e dei contadini nell’in- 
sieme dell’Unione sovietica multinazionale; un mezzo 
di unire gli sforzi dei differenti popoli, di organizzare 
l'aiuto di un popolo all’altro e di incamminare il tutto 
verso uno scopo comune. Rivolgendosi, per esempio, 
all'Occidente, la nostra gente potrebbe dire: « Perchè 
non utilizzate a vostra volta una così buona esperienza? 
Giacchè tutti codesti « assi » al primo urto un po’ forte 
scricchioleranno e potranno andare in frantumi. Invece, 
una buona unione dei popoli è una grande cosa, non è 
un «asse» qualunque. Naturalmente ci sono parecchi 
laggiù che non vorranno ascoltare questa voce, ma essa 
va lontano e, penetrando nel più profondo delle masse 
popolari, ci ritornerà a suo tempo come una potente 
eco proletaria. 


Su che cosa intendiamo appoggiarci per risolvere questo 
problema «raggiungere e sorpassare »? La risposta è 
semplice: sul piano e, prima di tutto, sul terzo piano 
quinquennale. Ma ciò non basta. Abbiamo ancora l’unità 
morale e politica del popolo, abbiamo la grande ami- 
cizia che unisce i popoli dell’Unione Sovietica. I piani 
ci danno l’unità delle volontà, uno scopo unico in tutto 
il lavoro del popolo, in tutto il nostro lavoro. Ecco perchè 
il nostro piano, il nostro piano bolscevico, il nostro piano 
staliniano, è una grande forza. (Applausi.) Lavorare se- 
condo un piano, significa sapere quel che bisogna fare 
e a quale scopo. Nel nostro paese i piani sono diventati 
una grande forza d'organizzazione che nulla potrebbe 
sostituire. E” per questo che eseguire il piano è divenuta 
una questione d'onore per i lavoratori dell’U.R.S.S. 

Grazie ai brillanti successi del primo e del secondo 
quinquennio, il « piano » si è acquistata una popolarità 
internazionale. E i paesi capitalisti hanno moltiplicato gli 
sforzi per fare del chiasso intorno ai loro piani econo- 
mici. Osservate, per esempio, tutto il chiasso che i fa- 
scisti tedeschi hanno fatto intorno ai due « piani di quattro 
anni » di loro invenzione. Certi demagoghi arrivano a 
sostenere di aver pretesamente vinto l'anarchia dell’eco- 
nomia capitalista che regna presso di loro; che, oramai, 
essi dirigono il lavoro secondo un piano. Però non osano 
pubblicare nè il primo nè il secondo piano di quattro 
anni. Del resto, questi sono probabilmente inesistenti. 


Tutto quanto vi era in questi « piani di quattro anni » 
si riferiva ad alcune misure tendenti ad accumulare 
delle risorse per preparare una nuova guerra. Ma fin 
dalla loro messa in pratica, codesti piani finivano, in 
fondo, per stabilire un regime di sfruttamento spudorato 
degli operai e di tutta la massa dei lavoratori allo scopo 
di sostenere il dominio del capitale, e, sopratutto, di rinfor- 
zare la « razza » — permettetemi la parola — così cara 
al cuore dei fascisti, la « razza » del capitale finanziario. 
Per compenso, i « piani di quattro anni » rendono la 
vita dura alla « razza » dei lavoratori. I piani fascisti 
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dei quattro anni si sono abbattuti sugli operai come una 
calamità, come una nuova servitù. 

Nelle fabbriche e nelle officine è stato introdotto il 
lavoro forzato, la giornata di lavoro è stata prolungata 
fino a 10, 12 ore e più. Senza che venga arrestato il 
rialzo dei prezzi, si proibisce l'aumento dei salari. I signori 
fascisti non hanno lasciato in pace gli altri strati di lavora- 
tori: parecchie migliaia di aziende «contadine sono ven- 
dute all’asta, centinaia di migliaia di artigiani, di piccoli 
commercianti, ‘ ecc., sono rovinati. Ecco quel che sono, 
in pratica i « piani di quattro anni » dei fascisti, 

Malgrado tutto, siamo fermamente convinti che i fa- 
scisti non riusciranno a discreditare l’idea stessa del piano 
economico. Le vittorie dei nostri gloriosi piani quinquen- 
nali'staliniani troveranno la via del cuore dei milioni di 
operai e di lavoratori, ben oltre le frontiere  del- 
l’U.R.S.S.; e questi brucieranno dal desiderio, non già 
di avere i piani di quattro anni, piani di schiavitù fascista, 
ma i piani proprii, i loro piani quinquennali bolscevichi. 
(Vivi e prolungati applausi.) 

Il capitalismo, compreso il capitalismo fascista, è im- 
potente ad opporre alla nostra economia pianificata al- 
cunchè di equivalente. Il capitalismo con la sua proprietà 
privata, compreso il capitalismo sotto l'aspetto fascista, 
è essenzialmente incompatibile con l'impianto di un piano 
economico. E” per questo, ora che il piano ha mostrato la sua 
forza meravigliosa nell'economia nazionale, che il capitali- 
smo apparisce definitivamente una sopravvivenza, un freno 
della storia, un fenomeno reazionario della nostra epoca. 

Che cosa si può opporre a dei fatti quali i successi 
dell'economia pianificata dell'economia socialista del- 
l’U.R.S.S. ? Si è avuto il nostro primo piano quinquen- 
nale. In quattro anni, esso ha aumentato la nostra pro- 
duzione industriale del 202 %, ossia l’ha raddoppiata. 
Poi venne il secondo periodo quinquennale. Il piano pre- 
vedeva un nuovo aumento della produzione industriale di 
2,1 volte; ora, in fatto, essa è aumentata di 2,2 volte, più 
esattamente del 221 %. Ed eccoci nel terzo periodo quin- 
quennale. Di nuovo ci siamo assegnati il compito di rad- 
doppiare press'a poco la produzione industriale, più esat- 
tamente di moltiplicarla per 1,9. E' questo che i bolsce- 
vichi chiamano la forza onnipotente del comunismo. (Vivi 
e prolungati applausi.) 

A coloro che non credono al comunismo, possiamo 
dire: pazientate ancora un poco e la storia dirà la sua 
ultima parola a tutti gli increduli presi insieme e messi 
nello stesso sacco. (Risa, applausi.) 

Tutto questo dovevo dirlo per caratterizzare la situa- 
zione estera nella quale si sviluppa oggi la nostra paci- 
fica competizione economica con i paesi del capitalismo. 

Ne risulta anche che tale competizione economica si 
trasformerà in una competizione di tipo superiore, compe- 
tizione storica di due sistemi sociali : del capitalismo e del 
comunismo. 

Il capitalismo ha accumulato numerosi valori materiali 
e culturali, ma non può già più utilizzarli, nemmeno per 
i suoi stessi interessi. Esso è divenuto in numerosi casi lo 
strangolatore del progresso della scienza, dell’arte, della 
cultura. E° un fatto e tanto peggio per il capitalismo. Il 
comunismo cresce sul terreno preparato dal capitalismo; si 
espande dalle sue migliori e numerose realizzazioni nel 
campo dell'economia, delle condizioni materiali dell’esi- 
stenza e della cultura. Il comunismo si assimila nel modo 
che gli è proprio tutti questi beni e queste realizzazioni, 
non nell’ interesse dello strato superiore della società, ma 
in quello del popolo e dell'umanità intera. Occorre, senza 
risparmiare le forze, studiare l'eredità culturale. Bisogna 
conoscerla seriamente ed a fondo. Bisogna utilizzare tutto 
ciò che hanno dato il capitalismo e la storia anteriore 
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dell'umanità e con le pietre create dal lavoro degli uomini 
attraverso i secoli, costruire un nuovo edificio ove il 
popolo possa vivere a suo agio, un edificio spazioso, pieno 
di luce e di sole. (Vivi applausi di tutta la sala.) 

Per costruire questo maestoso edificio del comunismo, 
occorre spendere una gran somma di energia nuova, di 
capacità popolari, di lavoro e di eroismo, molto coraggio, 
molta iniziativa, molto entusiasmo. L'Unione sovietica 
mostra come si deve fare. Il nogtro Partito, il Partito di 
Lenin e di Stalin, comunica a quest'opera gloriosa il 
vigore bolscevico. (Lunghe ovaziormi.) 

Che cosa dimostra il rapporto del compagno Stalin al 
congresso? Quel che ispira un'anima bolscevica alla 
nostra opera, è il lavoro, è il pensiero, è la parola del 
nostro Stalin. (Applausi ed acclamazioni scroscianti in 
onore del compagno Stalin.) 

In quest'opera di portata storica, una responsabilità 
estrema incombe ai nostri intellettuali. Gli uomini della 
cultura, della scienza e della tecnica, i vecchi ed i nuovi 
intellettuali, i nostri studenti e i quadri di operai quali- 
ficati che fornisce la gioventù, di tutti questi uomini il 
popolo sovietico ha bisogno per portare a buon termine i 
nuovi compiti grandiosi, per realizzare il compito econo- 
mico fondamentale iscritto all'ordine del giorno : assi- 
curare la vittoria del terzo piano quinquennale. Dalla 
loro capacità di organizzare it lavoro degli operai e dei 
contadini, ad applicare la loro scienza per una migliore 
utilizzazione dei mezzi tecnici ed allo scopo di elevare al 
massimo la produttività del lavoro, dipenderà il successo 
della nostra opera, il successo della competizione econo- 
mica impegnata tra l’U.R.S.S. e gli altri paesi, il suc- 
cesso della competizione storica tra il comunismo e il 
capitalismo. Il lavoro creatore di tutti questi uomini sarà 
tanto più fecondo, i loro successi saranno tanto più note- 
voli, quanto meglio, quanto più profondamente essi 
avranno assimilato la scienza contemporanea fondamentale 
della società e dello Stato, la grande dottrina del mar- 
xismo-leninismo, sulla cui base si sviluppa e si fortifica 
tutta la costruzione socialista nell’U.R.S.S.. Noi abbiamo 
creato così numerose premesse, così grandi possibilità 
per assicurare lo slancio continuo, la fioritura completa 
della nostra società, che l'essenziale oggi è prima di tutto 
l’atteggiamento coscienzioso, comunista verso il lavoro, e 
quindi e sopratutto il nostro buon lavoro, il nostro lavoro 
bolscevico, per dare una formazione ideologica ai nostri 
quadri di intellettuali divenuti così numerosi. 

E’ venuto il momento di mettere avanti i compiti di 
ordine educativo, l'educazione comunista dei lavoratori. 
Questa importanza attribuita al compito dell’educazione 
comunista nel periodo attuale non diminuisce in nulla il 
dovere di cui ci ha parlato il compagno Stalin e che con- 
siste nel tenere il popolo in uno stato di mobilitazione, 
perchè sia pronto a fronteggiare ogni eventualità. Anzi, 
solo un’educazione veramente comunista rafforza il nostro 
stato di mobilitazione, tutte le nostre facoltà, la nostro abne- 
gazione in vista delle nuove battaglie che dovrema impe- 
gnre per la vittoria del comunisno. (Applausi prolungati.) 

Non è più tanto lontano il giorno in cui l'Unione sovieti- 
ca potrà dire agli altri: Se volete essere su tutti i punti, 
sotto tutti gli aspetti nelle prime file dell'umanità, mettetevi 
a paro con l’U.R.S.S., anche nel campo economico. 

Milioni di operai, milioni e milioni di contadini impu- 
gnano la bandiera del terzo piano quinquennale. La linea 
generale della nostra marcia verso il comunismo ci è indi- 
cata dal nostro Partito, il Partito di Lenin e di Stalin, 
dal nostro Congresso bolscevico, dal nostro Stalin. (Vivi 
applausi prolungati che si trasformano in ovazione. Tutti 
si alzano e gridano : Urrà ! Scoppiano acclamazioni in 
onore dei compagni Stalin e Molotov.) 
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L'Abania e la sua lotta 
per l'indipendenza nazionale 


Nel 1913, la Conferenza degli Ambasciatori a Londra, 
costituì lo Stato « autonomo » albanese. Gli abitanti del 
nuovo Stato costituivano solo poco più della metà della 
popolazione albanese : il resto degli albanesi, cioè circa 
1 milione, restarono sotto il giogo serbo (oltre 700.000) 
e greco (oltre 200 mila). D'altra parte, l'inganno dell’« au- 
tonomia dello Stato albanese » non salvò neppure la forma, 
dato che a capo dello Stato fu messo un tal principe Gu- 
glielmo di Wied, scoperto nell'almanacco di Gotha, frutto 
del compromesso tra le sei grandi potenze. 


La maggioranza della popolazione albanese si dichiarò 
ostile a questo regime, che poggiava sui bey feudali reazio- 
nari. Disgraziatamente, lo sviluppo economico e il livello 
politico ineguale nelle diverse regioni della nuova Albania, 
impedì alla ribellione scoppiata nel 1914 éontro i regimi 
dei - bey di sviluppare la rivoluzione nazionale e sociale. 
Il popolo albanese si presentò diviso. E mentre nel Nord e 
nel Sud, i contadini si battevano per la liberazione na- 
zionale dal giogo dei serbi e dei greci, sotto la direzione dei 
bey « nazionalisti », i contadini sfruttati dai bey, scesero 
in lotta contro l'indipendenza albanese, nel nome di un 
vago « Stato popolare musulmano ». E’ evidente che dietro 
queste masse continuavano ad agire le forze estere che da 
secoli avevano impedito il realizzarsi dell'unità, della libertà 
e della indipendenza nazionale dell'Albania, aspirazione 
non solo dei patrioti albanesi, ma pure dei combattenti po- 
polari dell'unità italiana. 


Nel 1866, G. Garibaldi, in una lettera alla principessa 
rumena d'origine albanese Elena Ghica (nota nel campo 
letterario col nome di Dora d'Istria), disse : « La causa 
degli albanesi è la mia ». Come è nòto, ai primi di questo 
secolo si formò in Italia un « Consiglio albanese », sotto 
la presidenza del generale Ricciotti Garibaldi, la cui divisa 


fu: «L'Albania agli albanesi ». Il movimento fu forte- 
mento sostenuto in Italia, oltre che dai democratici, dagli 
albanesi che abitano da secoli il nostro paese, in Calabria, 


Sicilia, Puglie, Basilicata, Abruzzi, e fu sfruttato dall’im- 
perialismo italiano e austriaco per motivi di rivalità e di 
predominio nei Balcani e nell'Adriatico. 


Il movimento del 1914 fu sedato dall'occupazione del- 
l'Albania da parte delle truppe serbe, italiane, greche, che 
si iniziò con lo scoppio della guerra europea e continuò 
fin al 1920. Il principe di Wied abbandonò l'Albania il 
3 settembre 1914 a bordo della nave italiana Misurata, e 
l'unico potere legale in Albania restò la Commissione In- 
ternazionale di Controllo, che fu paralizzata dalla guerra, 
dato che i suoi membri appartenevano a paesi in guerra 
tra loro. 


Nel 1920 si ebbe una ripresa violenta della lotta na- 
zionale albanese. Nel Nord, a Kossovo e a Dibra, i con- 
tadini insorsero contro l'oppressione serba. La lotta durò 
parecchi mesi e costò molte migliaia di vittime. Nello 
stesso tempo gli albanesi insorsero contro l'occupazione ita- 
liana di Valona. Diecimila contadini, dopo una lotta di tre 
mesi appoggiata da! popolo italiano, costrinsero il governo 
Giolitti a capitolare, a ritirarsi da Valona, e a riconoscere 
l'indipendenza dell'Albania. 

Fu in questa occasione che la classe operaia italiana, i 
contadini, i soldati, scesero sulle piazze per imporre al 
governo il ritiro dell’Italia dall’Albania. Il movimento in 
difesa della indipendenza albanese ebbe inizio in Ancona. 
Il 25 giugno deb 1920, i bersaglieri dell’Undicesimo Reggi- 
mento ricevettero l'ordine di partire per l'Albania. Ma i 
bersaglieri rifiutarono di partire, arrestarono gli ufficiali, e 
piazzarono le mitragliatrici alle finestre della caserma. Lo 
sciopero generale fu proclamato in Ancona, e si diffuse 


nelle Marche e nell'Umbria, nelle Puglie e in altre regioni 
d'Italia. Per. più giorni gli operai e i soldati di Ancona, 
tennero la città in loro potere. Il governo di Giolitti fu 
costretto a capitolare. Questo episodio, che ha cementato 
in modo indissolubile la fraternità tra i popoli .italiano 
ed albanese, contro l'imperialismo e l’oppressione, è chia- 
mato oggi dalla lurida stampa fascista con il nome di 
«onta di Valona » ! E' questa la morale dell’imperialismo, 
che chiama onta la rivolta di un popolo a favore della indi- 
pendenza di un altro popolo ! 


Lo Stato albanese uscito dalla rivoluzione nazionale del 
1920 vide sorgere il conflitto fra i nazionalisti democratici 
e i bey per il potere. 

La paura della rivoluzione agraria finì per gettare i bey 
dalla parte degli imperialisti serbi ed italiani. Per difen- 
dere i proprii privilegi di classe e di casta, i bey intende- 
vano mettere la loro patria a disposizione dello straniero, 
per averne protezione contro il popolo del proprio paese. 

Il primo successo della lotta contro i bey, agenti dello 
straniero, fu la vittoria della rivoluzione del giugno 1924 
che portò al potere Monsignor Fan S. Noli. La debolezza 
del Fan S. Noli, le sue indecisioni nell’applicare energi- 
camente il programma sociale per il quale il popolo si era 
battuto : espropriazione dei bey, repubblica democratica, 
ecc., dettero il tempo ai bey di organizzare, d'accordo con 
la Jugoslavia, la controrivoluzione. Fan S. Noli fu rove- 
sciato nel dicembre 1924 senza che il popolo muovesse un 
dito in sua difesa, e il potere fu assunto dal bey Achmed 
Zogu. Il regime dei bey era ristabilito. 


Uomo della Jugoslavia, Achmed Zogu si gettò dalla 
parte del fascismo, quando l‘Inghilterra, preoccupata di 
impedire all’imperialismo francese di espandersi nei Bal- 
cani, favorì i disegni di Mussolini in questa parte dell’Eu- 
ropa. Mussolini garantì, coi trattati di Tirana del 1926 e 
1927 non solo le frontiere dell'Albania ma lo statu quo 
politico. 


L'Albania ebbe dall‘Italia un prestito di 50 milioni di 
franchi oro. Il Banco di Roma creò la Banca Nazionale 
« albanese », in realtà una sua filiale, con una posizione 
di monopolio (diritto di emissione, ecc.). La banca creò, 
a sua volta, la S.V.E.A. (Società per lo sviluppo economico 
dell'Albania) con i capitali provenienti dal piazzamento del 
prestito. La S.V.E.A. e altre società da essa sovvenzionate 
presero appolti per lavori pubblici ed opere militari. Così 
it governo fascista mise le mani sulle finanze albanesi, 
sulle imposte, ecc. 


Ma, naturalmente, i capitalisti italiani si fecero dare 
anche tutta una serie di concessioni, come quella sui pe- 
trolii {Agfenda Italiana Petroli Albania), sul tabacco, sui 
giacimenti cupriferi di Puka, sulle ligniti di Telepeni, sulle 
ferrovie, ecc. 


Così, i capitalisti italiani e il governo fascista sono pene- 
trati in tutta la vita economica, politica, militare dell’Alba- 
nia (diritto di fare fortificazioni nel porto di Valona, 
amministrazione del porto di Durazzo nelle mani degli ita- 
liani, istruttori italiani nel piccolo esercito albanese, ecc.). 


Ciononostante il governo fascista ha voluto sopprimere an- 
che la « autonomia » formale che esisteva in Albania, e fare 
dell’Albania una provincia italiana, in omaggio alla teoria 
brigantesca dello « spazio vitale ». 1 bisogni di materie 
prime per la guerra (gli stabilimenti A.N.1.C., Azienda Na- 
zionale Idrogenazione combustibili, nelle mani della Monte- 
catini, mancavano di combustible da idrogenizzare), ra- 
gioni di prestigio (Mussolini non è ancora riuscito a sfilare 
in una città conquistata, e in mancanza di una Vienna o di 
una Praga ci si può accontentare di una Tirana !) e la con- 
quista di posizioni strategiche per lo sviluppo della guerra 
nel Mediterraneo e nei Balcani, hanno deciso il fascismo al 
colpo contro l'Albania. 


* Come nei secoti passati, come nel secolo scorso, come nel 
1920, il popolo italiano sarà al fianco del piccolo e valoroso 
popolo schipetaro, nostro alleato nelle lotte contro la bar- 
barie e l'oppressione fuscista. Via i fascisti dall’Albania! 
L'Albania agli albanesi! 
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g.d. v. 


Necessità e condizioni 
dell'unione antifascista 


L’antifascismo italiano ha già perduto alcune 
occasioni importanti che, nel corso dei 17 anni di 
fascismo, gli potevano permettere d’assolvere con 
successo la sua grande missione liberatrice. Pur- 
troppo, tali situazioni non si ripresentano troppo 
sovente nella storia dei popoli. Sarebbe criminale 
perdere ancora quella che si ripresenta attualmente. 

L’unione delle forze antifasciste è dunque necessa- 
ria e urgente, per dare un nuovo slancio alla nostra 
lotta in Italia e perchè gli sforzi uniti dell’emigra- 
zione possano contribuire efficacemente al suo po- 
tenziamento e al suo sviluppo vittorioso. 

Lodevoli tentativi sono attualmente in corso per 
realizzare un’alleanza dei vari partiti antifascisti. 
Noi comunisti, d’accordo coi compagni socialisti, 
vogliamo concorrere attivamente perchè questi ten- 
tativi siano coronati dal più largo successo. Dobbia- 
mo rilevare, però, che alcuni periodici antifascisti 
moltiplicano i loro sforzi in senso contrario. 

Riconosciamo senz’altro che «Giustizia e Li- 
bertà », pur impostando i problemi dell’unità d’a- 
zione e dell’alleanza antifascista in modo troppo 
angusto e soggettivo, rimane sul terreno della discus- 
sione e lascia la via aperta ad una felice conclu- 
sione dei tentativi in corso. 

Non possiamo dire altrettanto — e ce ne doliamo 
— del Partito repubblicano, almeno nella misura in 
cui Pacciardi e la sua « Giovine Italia » ne espri- 
mano l’atteggiamento. 

Beninteso, Pacciardi dice anche lui di volere 
l’unione antifascista, ma egli agisce nel senso di 
sabotarla e di renderla impossibile. 

La causa dell’unità antifascista esige che si 
guardi un po’ a fondo nel giuoco di Pacciardi, giu- 
dicando freddamente, obbiettivamente, sulla sola 
base incontrovertibile per tutti: quella dei fatti. 
E’ un fatto indiscutibile che, a misura che s’intensi- 
ficano i tentativi diretti a realizzare l’unità antifa- 
scista, Pacciardi ed il suo giornale moltiplicano i 
loro attacchi isterici e bassamente insultanti, non 
già contro il fascismo (il nemico comune contro il 
quale dovrebbe, dovrà, realizzarsi l’unità antifasci- 
sta) ma contro i comunisti e contro l’Unione Popo- 
lare, organizzazione di masse esistente nella immi- 
grazione italiana di Francia, cioè contro parti (e 
quanto notevoli!) delle forze chiamate ad unirsi! 

E’ così che si lavora per l’unità?... Ma quale unità 
vuole Pacciardi? E contro chi? Leggete il suo gior- 
nale ed apprenderete che Pacciardi vuole l’unità... 
contro l’Unione Popolare e contro il comunismo, E 
poi egli si meraviglia, e s’indigna persino, che...i co- 
munisti si mostrino poco premurosi di allinearsi ai 
suoi ordini e di partire in guerra contro... sè stessil 

Noi abbiamo lasciato cadere nel vuoto numerosi 
attacchi di Pacciardi, volendo contribuire a deter- 
minare nell’antifascismo un’atmosfera più favore- 
vole all’unità. Pacciardi, invece, continua... passando 
all’apologia del casadismo — cioè, del tradimento 
più bieco della causa del popolo, della più conscia 
capitolazione davanti al fascismo — all’introduzione 
nelle riunioni antifasciste di metodi gangsteristi e 
fascisti, che non possono essere tollerati — e non 
lo saranno — da nessun antifascista onesto. 

La settimana scorsa, i compagni socialisti — 
d’iniziativa propria e d’accordo con noi — conti- 
nuarono le conversazioni con i « giellisti » e con i 
repubblicani, nell’intento di trovare un terreno d’ac- 
cordo. Riunioni plenarie di rappresentanti di tutti i 
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partiti antifascisti furono fissate per i giorni succes- 
sivi. Ma viene fuori il giornale di Pacciardi 
del 22 aprile, con ingiurie ancora più basse, non 
solamente contro l’U. P. e contro i comunisti, ma 
anche contro «coloro che per pigrizia, o male 
inteso senso di concordia » non vogliono portare il 
fronte della loro lotta contro il comunismo. Agli 
antifascisti non comunisti, i quali non intendono 
allinearsi nel fronte anticomunista, il giornale del 
signor Pacciardi destina «il disprezzo dei liberi 
antifascistì ». I « liberi antifascisti », s'intende, sono 
Pacciardi e il suo amico Randolfo. 

L’Unione Popolare, che ha il grandissimo merito 
d’aver sottratto decine di migliaia di italiani emi- 
grati all’influenza diretta o indiretta dei consolati 
fascisti, di essere diventata la più grande organiz- 
zazione di massa che abbia mai avuta l’emigrazione 
italiana, di riuscire a pesare sulla situazione ita- 
liana, come ostacolo tutt'altro che trascurabile alla 
politica di aggressione del fascismo (basterebbe con- 
siderare il fallimento della Commissione Ciano); 
l’U. P., diciamo, sarebbe divenuta, secondo le ama- 
bilità del giornale di Pacciardi, una «irrisione al 
sacrificio di migliaia di italiani assassinati », e la 
«riconferma più clamorosa della nostra indegnità a 
vivere liberi... » 

Si direbbe che più l’Unione Popolare si sviluppa 
ed acquista influenza e autorità nelle masse ita- 
liane, e più Pacciardi si mostra irritato contro di 
essa. E’ noto che proprio in queste settimane, in 
risposta alla nuova aggressione di Mussolini contro 
la piccola Albania — che ha acuito all’estremo la 
tensione internazionale — e grazie alla politica di 
pace e di resistenza attiva alle aggressioni fasciste, 
che applica coraggiosamente l’Unione Popolare, 
altre decine di migliaia di italiani emigrati afflui- 
scono nelle sue file. L’irritazione di Pacciardi giunge, 
allora, al colmo. Sentitelo: «L’Unione Popolare, 
padroneggiata da una fungaia di funzionari comu- 
nisti.. Le recenti manifestazioni dell’Unione Popo- 
lare... sono temerarie e sconcie... > 

Ma a noi non è il caso Pacciardi che interessa. 
Pacciardi è perfettamente libero di autoprocla- 
amarsi l’incarnazione del nuovo Garibaldi, e di rite- 
nere «triste, avvilente, miserabile, lo spettacolo che 
l’antifascismo offre... » per il fatto che lui non ne 
è il capo, il comandante, o il generalissimo. 

C’interessa, invece, l’unione «delle forze antifa- 
sciste e l’atteggiamento del Partilo Repubblicano. 
Questo partito interviene alle riunioni per l’unità 
antifascista — della quale i comunisti suno parte 
indispensabile — e si dichiara pronto a parteci- 
parvi. Ma Pacciardi, che è il solo che parla e scriva 
in nome del Partito repubblicano, proclama di voler 
lottare contro l’Unione Popolare e contro i comu- 
nisti e «disprezza » tutti coloro che persistono a 
credere che il nemico è il fascismo, e non il comu- 
nismo. 

E’ dunque un fronte anticomunista che vuole il 
Partito repubblicano? 

L’anticomunismo è precisamente la bandiera del 
fascismo. Attenzione!... 


* 
** 

Rispondendo ad una nota del compagno r. g., 
« Giustizia e Libertà » del 21 aprile ritorna sull’uni- 
tà d’azione per proclamarne il fallimento... 

Adagio, amici giellisti. L’unità d’azione non vive 
senza difficoltà, come l’ha dimostrato il differente 
atteggiamento assunto dai comunisti e dai socialisti 
in seno all’Unione Popolare, su alcuni aspetti dell’a- 
zione comune, Però questo incidente, che « G. e L. » 
assume come prova del fallimento dell’unità d’azione 
è stato felicemente risolto in apposite riunioni del 
Comitato di coordinazione, come lo furono altri, 
nel passato. 

Malgrado tutti gli sforzi di buona volontà che ci 
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siamo imposti, non riusciamo davvero a compren- 
dere l’insistenza dei giellisti e di altri, nell’esigere 
la rottura dell’unità d’azione come condizione pre- 
giudiziale per formare un’alleanza antifascista più 
larga. L’unità d’azione ha fatto 5 anni di prove. 
Essa lega due Partiti operai, i quali hanno la pro- 
spettiva della loro fusione in un Partito unico. 
Perchè i due partiti operai dovrebbero rompere il 
loro Patto? Francamente, nè i giellisti, nè i repubbli- 
cani sono riusciti ad offrirci un solo argomento va- 
lido. 

« G. e L.> afferma che l’unità d’azione fra comu- 
nisti e socialisti « non ha in sè la forza di creare 
una unità più larga», per cui non si può creare 
questa unità più larga su « quelle basi » Ma nessuno 
ha mai proposto di formare un’alleanza dei vari 
partiti antifascisti sulle basi dell’unità d’azione. 
Siamo d’accordo con «G. e L.>, nel ritenere che 
l’unità politica di tutto l’antifascismo «va esami- 
nata con diverso spirito e su nuove basi ». 

Il Patto dell’unità d’azione serve allo scopo per 
cui è stato stabilito ed impegna i due Partiti che 
lo hanno liberamente concordato e sottoscritto. 
L’alleanza più larga, invece, dev’essere formata su 
altre basi, liberamente discusse e concordate, in 
condizioni di perfetta eguaglianza e indipendenza, 
dai singoli partiti che vi partecipano. 

In che cosa l’unità d’azione ostacolerebbe l’unità 
più larga di tutto l’antifascismo? Il solo argomento 
che è stato portato, a giustificazione di questa pre- 
tesa singolare, è di carattere subordinato, cavilloso, 
oggettivamente infondato. Si dice : se nell’alleanza 
antifascista due dei partiti che vi partecipano sono 
legati da un Patto particolare, questi avrebbero 
maggiori possibilità di prevalere sugli altri. 

Dunque, il principio stesso dell’unione dell’anti- 
fascismo, viene subordinato a una preoccupazione 
di prevalenza partigiana... 

Ma è almeno fondata questa preoccupazione? 
Nient’affatto. L’alleanza antifascista non può essere 
fondata che sulla base d’un Patto nel quale i sin- 
goli partecipanti determinano liberamente gli obbiet- 
tivi politici per i quali vogliono lottare in comune, 
ed i metodi con i quali si prefiggono di raggiungerli. 

Crediamo che in un’alleanza antifascista, nella 
quale tutti i partiti sono rappresentati in eguale 
misura, le decisioni non potranno essere prese a 
maggioranza. L’alleanza, come tale, non potrà appli- 
care che le decisioni prese all’unanimità. Ogni sin- 
golo Partito, dunque, non potrà essere impegnato 
che dalle decisioni da esso liberamente accettate. 

Il pericolo... di prevalenza, o d’ «imposizione », 
non esiste in alcun caso. Il solo « argomento » por- 
tato contro l’unità d’azione, come ostacolo all’alle- 
anza più larga, cade nel nulla. 

Confermando l’esperienza internazionale, l’unità 
d’azione italiana ha dimostrato che, lungi dall’essere 
un ostacolo, essa è la premessa essenziale d’una 
larga unione antifascista e popolare. 

L’alleanza antifascista italiana è necessaria e pos- 
sibile. Bisogna concentrare l’attenzione di tutti gli 
antifascisti, sul solo problema che è fondamentale : 
quello di determinare la piattaforma politica, sulla 
base della quale l’antifascismo può e deve condurre 
unito ‘una lotta decisa e conseguente contro il fa- 
scismo e contro ogni spirito di casadismo e di capi- 
tolazione nelle file del popolo. 


Luigi BOSCARINI, da Feltre 
membro del P. €. d’Italia 
morto il 25 novembre 1936 
in seguito a ferite riportate 

alla Città Universitaria (Madrid). 
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La Storia del Partito Comunista (bolscevico 
dell'Unione Sovietica, 


enciclopedia delle conoscenze fondamentali 
nel campo del marxismo-leninismo 


A pubblicazione in lingua italiana della Storia del 

Partito Comunista (bolscevico) dell’Unione Sovietica 

— redatta da una Commissione del Comitato Cen- 
trale con la partecipazione diretta del compagno Stalin 
ed approvata dal Comitato Centrale del P.C. (b) della 
U. R. S.S. — è un avvenimento di un valore enorme 
per il movimento operaio 
italiano e per la divulgazione 
della. teoria marxista-leninista 
nel nostro paese. 

Il Comitato Centrale del 
Partito Comunista d'Italia, ha 
analizzato in un documento 
che pubblicheremo nel pros- 
simo numero di Stato Operaio 
il significato internazionale, e 
per il movimento operaio ita- 
liano, della Storia del Partito 
Comunista dell’U.R.S.S.; ha 
indicato a tutti i comunisti e 
a tutti gli operai politicamente 
avanzati il dovere di studiare 
in modo approfondito la Storia 
del Partito Bolscevico, che è 
la somma delle esperienze del 
Partito di Lenin e di Stalin, del 
primo Partito che ha condotto 
la classe operaio, alleata ai 
contadini, alla battaglia vitto- 
riosa per il potere, alla in- 
staurazione della dittatura del 
proletariato, alla edificazione 


copie la prima di 850.000 copie la seconda. Queste edi- 
zioni sparirono Julia circolazione in poche ore. Finalmente 
apparve l'edizione in volume: sei milioni di esemplari, 
nella lingua russa, furono venduti in pochi giorni. Si può 
dire, quindi, che alla data di oggi, tra gli esemplari in 
lingua russa e nelle altre lingue della Unione dei Soviet, 
da 10 a 12 milioni di esem- 

ta .  plari della Storia siano stati 

venduti, in poche settimane. 

Inoltre, ia Storia del P. C. 
(b) dell’U. S. è già tradotta 
e stampata nelle principali lin- 
gue del mondo, in lingua in- 
glese, francese, tedesca, spa- 
gnola, giapponese, cinese, ita- 
liana, ecc., in centinaia’ di 
migliaia di esemplari. La pri- 
ma edizione francese è di 400 
mila copie. 

Si tratta, dunque, di un 
avvenimento editoriale senza 
esempi nella storia della let- 
teratura mondiale. 


I 


L Comitato Centrale del 
nostro Partito organizza 
la distribuzione nel paese 
della Storia del P.C. (b) 
dell'U.S. a tutti i militanti 
attivi. Una edizione speciale, 
ad essi destinata di parecchie 


della società socialista; ed ha migliaia di copie, è pronta. 
dato i consigli necessarii per Il Comitato Centrale farà 
facilitare ai nostri compagni, i. omaggio di una Copia della 
nel paese, lo studio indivi- Storia ai compagni militanti 

STALIN socialisti attivi, attraverso le 


duale e collettivo dell’opera 
che, come ha detto il com- 
pagno Manuilski, « deve divenire il libro prediletto non 
« solo per i militanti comunisti, ma anche per tutti gli 
« operai avanzati, per tutti coloro che lottano onesta- 
« mente per liberaré il proletariato, per tutti coloro che, 
«come Lenin, vogliono agire, combattere e riportare la 
« vittoria. » 
——o—___ 


A Storia del Partito Comunista (bolscevico) dell’Unione 
dei Soviet è stata accolta con un grande entusiasmo 
dai comunisti e dai lavoratori sovietici e dai comunisti 

e dagli operai avanzati dei paesi capitalisti. 

Nell’Unione dei Soviet, la Storia è stata dapprima pub- 
blicata a puntate sulla Pravda, nel settembre 1938; poi 
la rivista del P.C. (b) dell'U. S., Bo!scevik, la dette per 
intero; indi, fu pubblicata in due edizioni, di 550.000 


nostre organizzazioni di base. 

La campagna di divulgazione del significato teorico 
e politico della Storia del P. C. (b) dell‘U.S., che oggi 
è impossibile in Italia, almeno nelle forme larghe ed aperte, 
e per la diffusione e la vendita del volume, dovrà essere 
fatta in tutti i paesi di emigrazione italiana, soprattutto 
in Francia ed in America. 

Le prime diecimila copie della Storia devono essere 
vendute in Francia e in America, nelle prossime setti- 
mane, sulla base del piano della campagna che viene 
preparata del Comitato Centrale dei Circoli di Stato Ope- 
raio, in Francia, e dalla Commissione di lingua italiana 
del P.C. degli Stati Uniti. 

La Storia del Partito Comunista (bolscevico) della 
Unione Sovietica, costa 10 franchi, ed è in vendita 
presso le Edizioni Italiane di Cultura, 31, Boulevard de 
Magenta, Paris (10°). 


| 
Dal Lazio, ottobre 1938. 


«... Gli aderenti ai gruppi di aiuto alle vittime 
del fascismo, si impegnano a versare al responsa- 
bile una quota settimanale di una lira. 


Il mezzo migliore per tenerci legati consiste in 
una biblioteca circolante, di circa 200 volumi. Fra 
i libri legali si fanno passare di sottomano anche 
dei discorsi di Stalin, di Lenin, qualche opera di 
Marx, romanzi di Gorki, ecc. 


Con il ricavato delle quote settimanali versate da 
operai, artigiani e contadini, da compagni e da 
simpatizzanti, si forma il fondo di assistenza, una 
parte del quale serve anche per l'acquisto di libri, 
per favorire espatri, per viaggi di collegamento. 

Nella località ci sono due apparecchi radio dai 
quali si ricevono trasmissioni estere. 

Recentemente, potemmo avere una buona macchi- 
na da scrivere e qualche centinaio di lire. Ci fu 
così possibile creare un specie di dispensa di in- 
formazione, composta di 15-20 fogli. In essa ripro- 
duciamo le notizie che ci vengono trasmesse dalla 
radio, sunti di congressi e di discorsi dall’URSS, 
la vita politica di altri paesi, le verità sulla Spagna 
e sull’Abissinia. In generale, quando gli operai la- 
vorano, anche nelle organizzazioni fasciste, si può 
sempre raccogliere qualche lira per gli operai in 
galera o al confino. Vi assicuriamo che verso le 
famiglie di questi facciamo tutto il possibile. 


La distribuzione della dispensa è scrupolosa- 
mente controllata dall’organizzazione... 


Non si possono disconoscere le difficoltà e i pe- 
ricoli che si incontrono anche nel nostro lavoro di 
assistenza. Fra la massa si nasconde spesse volte il 
salariato della polizia. La miseria è grande, ma per 
le nostre care vittime politiche qualche cosa si fa 
sempre.» 
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Dall'Emilia, ottobre 1938. 


«..Nella nostra località abbiamo avuti molti ar- 
resti. Parte degli arrestati sono stati rimessi in li- 
bertà dopo alcune settimane di detenzione, gli altri 
inviati al confino o deferiti al Tribunale speciale. 


Gli arresti non hanno determinato un rallenta- 
mento della nostra attività assistenziale. Nelle fab- 
briche, gli attivisti rimasti, riescono lo stesso a 
fare qualche colletta. Il lavoro di collettaggio viene 
fatto quasi esclusivamente da operaie cattoliche. 
Qualche cosa si riesce a raccogliere anche dopo la 
messa alta dei giorni festivi. 


Più o meno bene noi provvediamo ai bisogni più 
impellenti delle famiglie dei compagni in carcere, 
ma per questi non riusciamo a fare ciò che do- 
vremmo. Vi preghiamo di venirci in aiuto...» 
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Dalla Toscana, novembre 1938. 


< ».Come sapete, noi abbiamo avuto molti arresti 
per attività a favore della Spagna e per diffusione di 
materiale di agitazione. Dopo la riforma del nostro 


Solidarietà ai com 
della liber 


Pubblichiamo alcuni estratti di rapporti e lettere di 
gruppi che si occupano della assistenza ai carcerati e 
condannati politici ed alle loro famiglie, allo scopo di 
richiamare l’attenzione di tutti i compagni sulla necessità 
di rafforzare ed estendere il lavoro di assistenza, affinchè 
esso permetta di dare a tutti i compagni, a tutti gli 
antifascisti che soffrono da anni nelle galere, ed alle loro 
famiglie, un aiuto materiale e morale il quale esprima la 
solidarietà del popolo italiano ai suoi figli migliori, più 
combattivi, più coraggiosi, più degni. 

I metodi che vengono escogitati dai gruppi di assistenza 
alle vittime del fascismo, per !a raccolta del danaro, e 
per altre forme assistenziali, sono varii ed originali. Non li 
indichiamo tutti qui, perchè non sarebbe opportuno. Quelli 
che sono descritti negli estratti di lettere che pubblichiamo, 
mostrano già una esperienza di lavoro che deve essere 
fatta conoscere perchè possa servire di esempio laddove 
il lavoro assistenziale è ristretto, settario, rudimentale. 

Il compito dei gruppi di assistenza alle vittime del fa- 
scismo è il soccorso materiale e morale a tutti i condannati 
politici, ed alle foro famiglie più bisognose. Quindi la que- 


NIE AI IN ZIO EIA ZE SIE 


comitato — il quale è ora composto di un comu- 
nista, di un socialista e di un operaio senza partito 
— il lavoro di collettaggio, che viene fatto esclusi- 
vamente sui luoghi di lavoro, procede un po’ meglio 
di prima. Mensilmente si raccolgono da 500 a 600 
lire. Tutte le famiglie ricevono qualche aiuto. Quan- 
do rimane in cassa qualche lira, si comprano dei 
libri, oppure mezzi per riprodurre le parole d’or- 
dine che ci avete consigliate. Per il collettaggio 
abbiamo dei collettori in tutte le fabbriche della 
zona. Ma questo lavoro deve essere fatto illegal- 
mente perche ogni colletta è severamente proibita 
anche per gli ammalati o per le spese di funerale. 
Il collettore di reparto, che conosce personalmente 
ogni contribuente, deve godere della massima fidu- 
cia, perchè non si fanno girare le schede, non si 
rilasciano ricevute, e perchè si revono fare le cose 
con la massima discrezione. La questione della 
fiducia è della massima importanza, tanto più per 
noi che abbiamo avuto due casi di provata diso- 
nestà. 


Generalmente, il contribuente non è un militante 
comurista, o socialista, ma semplicemente antifa- 
scista, cattolico e, qualche volta, anche fascista. Per 
il collettore è di importanza primordiale che egli 
sia di moralità indiscussa. Ma se il collettore, oltre 
avere le dovute qualità morali, possiede della stam- 
pa antifascista da distribuire, la raccolta del danaro 
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stione della raccolta di danaro, di indumenti, di medici- 
nali, ecc. è l'essenziale dell'attività dei gruppi. Ma perchè 
il risultato sia più largo, occorre allargare la cerchia di 
quelli che contribuiscono in modo permanente o saltuario 
ai servizii dell'assistenza, allargarla dal punto di vista del 
mumero e delia composizione politica dei « contribuenti » 
e diminuendo, nello stesso tempo, i pericoli dell’azione 
degli agenti provocatori. L'esperienza dimostra che ciò è 
possibile. Certe indicazioni che vengono date dai documenti 
che riproduciamo, ne sono una conferma. 


La partecipazione di cittadini d'ogni corrente politica 
alla azione di solidarietà verso i prigionieri del fascismo, 
costituisce d'altra parte, una manifestazione politica anti- 
fascista del più alto valore. Agitando la bandiera della so- 
lidarietà concreta alle vittime del fascismo, i comunisti e 
tutti gli antifascisti lavorano a cementare l'unione del po- 
polo per la lotta contro il terrore e la vergogna del regime 
fascista, contro la guerra, per la conquista della libertà 
e della pace. 


LO STATO OPERAIO. 
e ne i e en] 


è sempre più abbondante. Ci occorre soprattutto del 
materiale sulla Spagna e sull'Unione Sovietica. » 
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Dal Piemonte, dicembre 1938. 


«..In una città come la nostra non è possibile 
conoscere come e in quale misura procede il lavoro 
della solidarietà. L’attività da noi controllata è 
abbastanza estesa; ma, certamente, non è che una 
parte del lavoro che si fà in questo campo. In to- 
tale l’attività assistenziale che ci concerne partico- 
larmente, si riferisce a 9 patronati con un incasso 
mensile di oltre 500 lire. 

Le vittime politiche che poi aiutiamo apparten- 
gano a tutte le correnti politiche con una forte pre- 
valenza di comunisti. Questi, esSendo i più attivi, 
sono di conseguenza anche i più colpiti. 

Ma il nostro lavoro non si limita alla raccolta del 
danaro : esso si estende alle più svariate forme della 
solidarietà... 

Aiutammo anche la famiglia di un milite fascista 
arrestato per essersi rifiutato di partire « volontario » 
per la Spagna di Franco. 

Sulla composizione politica di quelli che versano 
a favore delle vittime del fascismo, vi possiamo dire 
che ce n'è di tutti, non esclusi i cattolici e anche i 
fascisti. 


La nostra città conta un gran numero di condan- 
nati dal Tribunale speciale e di confinati. Sappiamo 
che ci sono in città altri compagni che si interessano 
al lavoro di assistenza. Siamo tuttavia certi che molte 
fomiglie di compagni carcerati non ricevono nulla 0 
ricevono troppo poco. > 
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Dalla Lombardia, gennaio 1939. 


« ».La nostra attività assistenziale, a favore delle 
vittime del fascismo, ha ripreso su scala più larga, 


Fra i nostri collaboratori contiamo ora anche un 
gruppetto di donne cattoliche che lavorano nello sta- 
bilimento... le quali ci hanno dato recentemente un 
buon aiuto. 


Le quote mensili degli aderenti ai gruppi sono fa- 
coltative. Ci sono alcuni operai della fabbrica... che 
versano fino a L. 5 al mese... » 
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Dalla Lombardia, febbraio 1939. 


« ...Da noi la situazione è molto triste. Il 60 % 
degli operai dell'edilizia è da mesi sul lastrico. 


In ottobre-novembre-dicembre non siamo riusciti 
a mettere insieme che 300 lire. Con questa somma 
abbiamo potuto aiutare la famiglia del compagno car- 
cerato... 


Nel dopo-lavoro e nella bocciofila abbiamo qualche 
buon attivista.» 
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Dal Veneto, marzo 1939. 


« Il nostro gruppo è composto di circa una tren- 
tina di persone, quasi tutti operai. La quota quindi- 
cinale fissa è di 5 lire; ma si fanno delle collette 
straordinarie per poter far fronte almeno ai biso- 
gni più gravi e urgenti. Il nostro capo gruppo 
riscuote il danaro e provvede alla distribuzione dei 
sussidi. Con quel che il nostro gruppo raccoglie 
si aiutano 5-6 famiglie di operai carcerati. Certo, la 
quota sussidio è bassa, ma le famiglie sono ugual- 
mente contente perchè vedono il nostro interessa- 
mento. 


Nello stabilimento dove lavoro io come mecca- 
nico, ho notato che, all'infuori del nostro gruppo, 
c'erano altri operai senza partito che raccoglievano 
del danaro per le vittime politiche. Le collette de- 
vono essere fatte clandestinamente. 


Nel mio gruppo i versamenti vengono fatti con 
molto entusiasmo benchè le nostre condizioni siano 
economicamente cattive. 


A X., poco tempo fa, morì un operaio antifascista 
lasciando in miseria la moglie e quattro figli. Appe- 
na saputa la notizia, le donne del quartiere inizia- 
rono una colletta che si fece girare non solo nel 
quartiere del morto, ma anche neì caseggiati vicini. 
La somma raccolta è stata di lire 986. 

Un altro gruppo, composto di circa 25 operai 
impiegati presso X, Y, faceva tutte le settimane qual- 
che economia per aiutare i repubblicani spagnoli. » 
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Giuseppe BERTI 


Migliorare 
il nostro lavoro 


Il giudizio espresso, dalla tribuna del XVIII° Con- 
gresso, dal compagno Manuilski sulla grande debo- 
lezza del nostro Partito e sulle sue cause, rappresenta 
per tutti noi un grave monito, un’avvertimento se- 
vero, il più severo degli avvertimenti politici ricevuti 
del nostro Partito nel corso della sua storia. 


Guai se noi non ne comprendessimo l’importanza! 
Guai se noi non mobilitassimo tutte le nostre forze 
per intensificare la lotta per un miglioramento ge- 
nerale del nostro lavoro, perchè queste nostre debo- 
lezze possano essere finalmente sormontate! 


Nell’estate dell’anno scorso l’Internazionale Comu- 
nista ha dato, ancora una volta, un grande aiuto al 
nostro Partito analizzando in modo preciso e con- 
creto la situazione in cuì il Partito si trovava allora 
e indicando le misure che esso avrebbe dovuto pren- 
dere, per compiere dei passi decisivi in avanti. 


Il giudizio recente deve farci porre in maniera 
ancora più acuta la questione: a che punto siamo 
con la realizzazione di quelle decisioni, le quali 
avrebbero dovuto aiutare il nostro Partito a vincere, 
mano mano, le sue deficienze? 


Più politica melle organizzazioni di Partito ! 


Dall’agosto dell’anno scorso in poi noi abbiamo 
operato una serie di rettifiche, di cambiamenti nella 
nostra linea politica nella direzione di una migliore 
applicazione della politica del VII° Congresso alla 
situazione italiana, lottando energicamente contro la 
radice principale dei nostri errori del passato: i resi- 
dui dell’ideologia bordighiana e del settarismo che 
permanevano (e, in una certa misura, ancora per- 
mangono) nel nostro Partito. 


Noi abbiamo orientato con sempre maggiore pre- 
cisione e fermezza la nostra politica partendo dal 
fatto che l’Italia è un paese imperialista, fascista, 
aggressore che ha soppresso tutte le libertà demo- 
cratiche all’interno, ha messo sotto il suo giogo i 
popoli dell’Abissinia e dell’Albania e ha condotto 
per anni una guerra brigantesca contro la libertà e 
l’indipendenza nazionale della Spagna. 


Lottando per la pace, i comunisti italiani hanno 
riaffermato e riaffermano che la loro posizione è 
quella della difesa dei popoli soggiogati e minacciati 
dal fascismo e di fronte alle guerre in corso e a 
quelle che il fascismo minaccia di scatenare, hanno 
proclamato coi fatti in Ispagna, in Abissinia la loro 
fedeltà alla direttiva marxista-leninista del disfatti- 
smo rivoluzionario. 


In questa direzione, oggi, la nostra politica è giu- 
stamente orientata. Ma perchè una politica abbia 
efficacia, non è sufficiente che essa sia giusta (così 
come viene compilata nelle risoluzioni e negli arti- 
coli), ma occorre che essa si realizzi, occorre che 
essa vada largamente alle masse, diventando, nel 
paese, veramente popolare. 


Ora un esame dei rapporti e delle lettere che rice- 
viamo dalle organizzazioni di base, dalle diverse 
regioni, e alcune di queste lettere stesse che noi ab- 
biamo’ pubblicate su «S.0.» e commentate, dimo- 
strano che dobbiamo fare di più per popolarizzare 
la nostra politica nel paese, se vogliamo che essa 
veramente abbia un peso e porti a delle conseguenze, 


lo Stato Operaio 


se vogliamo veramente riuscire a vincere e a de- 
bellare definitivamente la passività opportunista nelle 
nostre file. Questa passività ha varie forme. Soprat- 
tutto essa si manifesta in quei compagni che pen- 
sano che la caduta del fascismo può avvenire sol- 
tanto come risultato di una disfatta in una guerra e 
sabotano la lotta per la pace, la lotta per la rivendi- 
cazioni immediate e se ne stanno a braccie incro- 
ciate. Ma si manifesta anche in quelli che si doman- 
dano se è possibile l’organizzazione e la consolida- 
zione di una internazionale fascista, mostrando così 
di credere alla possibilità di un’organizzazione inter- 
nazionale del capitalismo. Questi compagni mettendo 
in dubbio l’esistenza delle contraddizioni interne ed 
esterne del capitalismo che il fascismo lungi dal- 
l’attenuare acutizza, forse che non sono anch'essi 
orientati verso la passività e la capitolazione? Infine 
si manifesta in quelli che affermano che oggi biso- 
gna pensare a costruire un solido Partito illegale, ma 
bisogna rinunziare o quasi al lavoro di massa che 
in regime fascista sarebbe divenuto molto difficile. 
Altra forma di capitolazione e di passività. 


Il primo e fondamentale rimedio per lottare con- 
tro questa resistenza alla politica del Partito è di 
legare sempre più l’organizzazione del nostro Par- 
tito, dal centro alla base, alla vita del paese, di le- 
garla sempre più alla vita delle masse in maniera 
che il nostro Partito sia sempre più largamente pre- 
sente in Italia. 


Ma questo non è tutto. 


Non bisogna pensare, ad esempio, che i compagni 
residenti nell’emigrazione non abbiano niente da 
fare in questa direzione. Anche essi devono mobi- 
litare tutta l’influenza di cui godono fra le centinaia 
di migliaia di lavoratori italiani emigrati per fare 
giungere attraverso articoli ritagliati dalla stampa 
d’emigrazione, attraverso lettere, a viva voce (attra- 
verso i viaggi frequenti che molti emigrati fanno in 
Italia), la politica del Partito nel paese. Un mezzo 
potente di popolarizzazione della nostra politica sono 
le stazioni radio amiche alle quali noi dobbiamo 
dedicare un’attenzione più grande. 


Anche se sul terreno organizzativo riuscissimo ad 
ottenere, in breve tempo, alcuni risultati, essi non 
potranno darci tutti i vantaggi che noi ci ripromet- 
tiamo se non riusciamo in maniera molto più larga, 
in misura veramente di massa a popolarizzare la 
nostra politica in Italia controbattendo le campagne 
demagogiche e menzognere del fascismo. 


Sintomi di un aggravamento della situazione 


Questo è tanto più necessario in quanto da vari 
sintomi, da molteplici notizie che ci vengono dal 
paese, appare sempre più evidente come la situazione 
interna dell’Italia si vada mano mano aggravando, 
provocando un risveglio e un’attivizzazione delle 
masse, Nelle officine metallurgiche di Milano e di 
Torino, malgrado l’intensificata produzione di 
guerra, vengono segnalati molti licenziamenti di 
operai; peggio ancora vanno le cose nelle fabbriche 
tessili del Comasco, del Varesotto e del Biellese, dove 
non soltanto sono avvenuti dei licenziamenti, ma 
dove in qualche località il malcontento degli operai 
è esploso in manffestazioni spontanee, come nel 
Comasco. 


Le decine di miliardi gettate nelle guerre di Abis- 
sinia e di Spagna, nella recente occupazione del- 
l’Albania, hanno prodotto un grande vuoto e un 
grande squilibrio economico nel paese, che le frasi 
altosonanti del fascismo non riescono certo a col- 
mare. La disoccupazione aumenta e i disoccupati 
esprimono il loro malcontento nelle forme che cre- 
dono più adatte anche manifestando pubblicamente 
come a Milano e a Venezia. 
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Persino i reduci dalla Spagna franchista, i cosid- 
detti « volontari », i « legionari », hanno organizzato 
a Napoli e a Genova delle manifestazioni di mal- 
contento, nelle quali si chiedeva un’occupazione e 
un trattamento migliore, manifestazioni, queste dei 
reduci, che sono un sintono del più alto interesse 
per comprendere l’attuale situazione italiana e le 
prospettive di domani. Infine il malcontento è enor- 
me nelle campagne, impoverite e esasperate da 
un’insopportabile politica fiscale. 


E’ questa situazione che ha determinato il governo 
di Mussolini a prendere una serie di misure dema- 
gogiche sull’aumento dei salari, sulla disoccupazione, 
sulle assicurazioni sociali, ecc. 


Ma — altro fatto caratteristico — tutte queste mi- 
sure hanno commosso, molto meno che nel passato 
le masse a cui erano dirette. Da Torino, da Milano, 
da Genova e da ogni altra parte d’Italia i compagni 
ci scrivono le stesse, identiche cose: le misure de- 
magogiche del fascismo sono state precedute e se- 
guite da un aumento tale del caro vita che esse non 
sono riuscite nemmeno a ristabilire la situazione, 
già molto cattiva di 2-3 mesi fa. : 


Del resto le masse hanno già acquistato una dolo- 
rosa esperienza a proposito dei sedicenti provvedi- 
menti economici a favore del popolo e sanno benis- 
simo che ognuna di queste manovre del fascismo si 
accompagna ad un peggioramento della situazione 
delle masse, 


Oggi più che mai, quindi, il compito fondamentale 
del Partito è di sviluppare la lotta degli operai in- 
dustriali e del proletariato agricolo per le loro riven- 
dicazioni immediate, di sviluppare l’azione di massa 
fra i disoccupati, come pure di mobilitare gli strati 
contadini nella lotta contro la politica fiscale del 
governo, legando concretamente a questa campagna 
l’agitazione sui profitti scandalosi dei capitalisti, sul- 
l’arricchimento e la corruzione dei capi fascisti. 


Oggi la situazione è particolarmente favorevole allo 
sviluppo del nostro lavoro nei sindacati fascisti. I 
fiduciari sindacali, difatti, oggi sono costretti a muo- 
versi e d’altra parte quelli che si muovono appena 
manifestano il loro accordo con le rivendicazioni 
operaie spesso ricevono (per usare le parole di una 
nostra compagna tessile del Biellese) un « castigo 
individuale ». I conflitti di classe nelle fabbriche, nei 
sindacati anche se, in molti casi, restano ancora allo 
stato latente hanno ragiunto una maggiore acutezza. 


In questa situazione la nostra debolezza fondamen- 
tale è data dal fatto che spesso i nostri compagni di 
base (e lo stesso centro del Partito, del resto) non 
hanno un quadro sufficientemente esatto e concreto 
delle condizioni attuali della classe operaia e dei 
contadini in generale e particolarmente delle condi- 
zioni degli operai di quelle determinate officine o di 
quelle determinate categorie nel confronto delle quali 
è più indispensabile e più urgente di condurre oggi 
il nostro lavoro. Questa è una deficienza alla quale 
bisogna riparare. 


Occorre migliorare la conoscenza concreta della 
situazione attuale della classe operaia. 


A cominciare del prossimo numero, «S.0.» ini- 
zierà, difatti, la pubblicazione di una serie di studii, 
dati e considerazioni sulle condizioni di vita e di 
lavoro della classe operaia italiana e dei contadini. 
Studii concreti che parleranno della situazione di 
un'officina determinata o di una categoria determi- 
nata e che saranno tratti dai rapporti di quelle orga- 
nizzazioni locali che sono più a contatto con la vita 
delle masse. 

Se noi vogliamo orientare, così come è indispensa- 
bile, tutto il Partito, nella direzione di una parteci- 
pazione più attiva alla lotta per la difesa degli inte- 
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ressi immediati delle masse è necessario che questo 
orientamento verso un lavoro efficace e concreto nel- 
l'officina, nel sindacato fascista diventi comune a 
tutto il Partito e sia compreso da ogni compagno 
come la parte fondamentale della sua attività di Par- 
tito. 


E’ in questa azione quotidiana di massa che i 
comunisti devono particolarmente lavorare alla rea- 
lizzazione del fronte unico per la difesa degli inte- 
ressi della classe operaia, e contro tutte le manovre 
di divisione del padronato e del fascismo. E’ su que- 
sto terreno, particolarmente che può essere più 
stretta l’intesa con gli operai socialisti per un’azione 
comune e con tutti gli altri operai antifascisti, catto- 
lici, e anche fascisti malcontenti della situazione at- 
tuale e disposti a lottare nella fabbrica, nel sinda- 
cato, nel dopolavoro. E’ su questo terreno meglio 
che su ogni altro che noi riusciremo a fare compren- 
dere e a popolarizzare fra le masse la nostra politica 
di unione del popolo italiano nella lotta contro l’of- 
fensiva del capitale, il fascismo e la guerra. 


Per un’atteggiamento giusto nelle questioni 
della politica internazionale 


I rapporti recentemente ricevuti dai nostri compa- 
gni di Milano, di Biella e della provincia di Ascoli 
Piceno (quest’ultimo sarà pubblicato in largo estratto 
nei prossimi numeri di «S.0.») ci dicono come in- 
sieme a questa attivazione delle masse sul terreno 
delia difesa dei proprii interessi immediati più che 
mai è vivo e ardente in Italia l’interesse intorno ai 
problemi di politica estera, particolarmente a propo- 
sito dei preparativi di guerra del fascismo. 


La politica di guerra degli Stati fascisti sviluppa 
sempre più nelle masse la coscienza della necessità 
della lotta per la conquista della democrazia e per 
la libertà, lotta che è sentita come strettamente le- 
gata alla lotta per la pace. Ma non sempre questo 
orientamento così profondamente giusto nel suo con- 
tenuto, prende l’aspetto, giusto, nel modo con cui i 
compagni reagiscono ad alcuni avvenimenti. Due 
lettere ci paiono, in proposito; caratteristiche e ci 
pare utile riportarne alcune frasi. 


Una compagna, operaia tessile, in data 2-IV, ci 
scrive da Biella : 


«In questi giorni è un susseguirsi di rammarico 
verso il nostro regime, che non è altro che regime e 
politica di guerra. Tutta la popolazione ha rivolto gli 
occhi verso Daladier approvando la sua pacatezza e 
il plausibile suo‘ modo di parlare. I fascisti hanno 
parlato poco e male in riguardo, ma è bastato per 
poter comprendere. La sera stessu del suo discorso. 
in paese hanno fatto una fiaccolata per la grandi vit- 
torie di Franco. Ma la popolazione non ha parteci- 
pato e. il corteo fu composto di una dozzina di ragaz- 
zi che intendevano certamente giocare, mentre si era 
tutti alla radio per sentire la conclusione di Daladier. 
In questi giorni nella fabbrica dove lavoro io furono 
licenziate 62 donne, solo in un reparto per il solo 
fatto di voler diminuire il personale perchè costa 
troppo. Vi furono mamme bisognose, spose e ra- 
gazze. Dovreste vedere! Avevano una speranza net 
sindacati, ma questi con belle e buone maniere non 
le aiutarono. La settimana ventura poi seguiranno 
ancora licenziamenti e a chi toccherà non resta nùl- 
la da fare altro che disperare perchè non potete im- 
maginare a che punto arriva la supremazia degli 
industriali. Anche il fiduciario dei sindacati che si 
voleva prendere delle arie da difensore degli operai, 
ha avuto un castigo individuale e silenzio. Il respon- 
sabile della ditta, il già accennato... è uno squadrista. 
Di qui ci viene comodo fare una spietata propaganda. 
Il richiamo alle armi che ci lascia sempre in orga- 
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smo, il duce che pare secondo il concetto di tanti im- 
pazzito coi suoi spropositi, i licenziamenti, il rincaro 
delle merci e dei viveri, lo sfruttamento degli operai, 
tutto insieme ci portano a una conclusione che sia- 
mo stanchi di vivere con questo regime e speriamo in 
una cosa sola: nell’avvenire del comunismo. Mentre 
vediamo coi nostri occhi certi bagordi e sciupio, gli 
operai vengono sempre più stretti a discipline irra- 
gionevoli e miserie spietate. Guardate per esempio 
coloro che hanno avuto la cartolina per il richiamo 
alle armi ma che hanno ottenuto un certificato che 
lavorano (anche se sono disoccupati) a questi viene 
tolto ogni sussidio di disoccupazione. Insomma 
in tutti i luoghi, in tutti i paesi dove si va non 
si parla d’altro che di deperimento dell’operaio. Sono 
certa che in questi giorni avrete avuto delle rela- 
zioni che vi possono affermare con certezza ciò che 
vi scrivo. Gli italiani non vogliono la guerra, ma sono 
stati tutti entusiasti del «giammai» di Daladier. 
Perchè, secondo loro, il nostro caprone non ne 
avrebbe mai basta.» 


Da Milano, in data 15-IV, un compagno impiegato 
in una grande officina ci scrive, d’altra parte : 


« Il discorso di Daladier e il nuovo indirizzo della 
politica inglese hanno avuto una profonda eco in 
Italia; il discorso era atteso impazientemente non 
meno di quello fatto da Mussolini per il ventennale, 
ed è stato ascoltato attentamente attraverso i quoti- 
diani notiziari in lingua italiana da Londra e da Pa- 
rigi. Il tono misurato e corretto, dignitoso del discor- 
so di Daladier, così pieno di umanità fece maggior- 
mente contrasto con quello del « duce » che è stato 
definito « il discorso dell’uomo delle caverne ». An- 
che dopo l'occupazione dell'Albania che ha giusti- 
ficato le misure militari, la tranquillità non è tornata 
nell'opinione pubblica. I richiami alle armi non sono 
cessati, essi non fanno che turbare e intralciare la 
vita economica, la situazione dei singoli e delle 
aziende; la presenza di truppe tedesche in Piemonte 
e in Liguria, la requisizione annunciata delle motoci- 
clette, cavalli, e carri da trasporto privati, non fanno 
che aumentare il panico e l’allarmismo, paralizzano 
gli affari e tengono gli animi in sospeso, mentre 
sulle labbra di tutti, vi è ormai la solita domanda 
« Verrà o non verrà la guerra? » Come nel settembre 
scorso, anche ora i richiami hanno messo in evi- 
denza la mancanza di organizzazione per l’alimenta- 
zione, l'alloggio ed il vestiario dei soldati. E' evidente 
che dopo l’Abissinia e la Spagna le scorte soro quasi 
esaurite. I più allarmati sono i ceti che posseggono 
titoli di ‘Stato e vivono di rendita e pensioni, alcuni 
sintomi di ordine finaziario fanno temere una pros- 
sima svalutazione o qualche manovra economica a 
danno dei risparmiatori.» 


Senza dubbio il discorso recente di Daladier, di 
cui i nostri compagni si mostrano tanto entusiasti, 
nella misura in cut si è opposto alle pretese brigan- 
tesche dell’asse Roma-Berlino ha rafforzato il fronte 
della pace; ma quello che è caratteristico (ed è peri- 
coloso) per l’orientamento politico dei compagni, è 
che nel loro facile entusiasmo i nostri compagni non 
esprimono nessuna riserva, e non ci parlano della 
loro posizione, del foro lavoro péer inserirsi in questa 
situazione. I nostri compagni dimenticano che sono 
stati i governi di Daladier e di Chamberlain, che 
hanno voluto il mercato di Monaco ed hanno sacri- 
ficato la Cecoslovacchia al fascismo tedesco, che 
sono i governi di Daladier e di Chamberlain che 
banno permesso il soffocamento della Repubblica 
spagnuola, che lianno a giato sino ad ieri le con- 
giure del fascismo e della reazione contro la classe 
operaia internazionale. Dimenticano che i capitolardi 
anglo-francesi hanno fatta il possibile per orientare 
gli aggressori dell’asse Roma-Tokio-Berlino, verso 
l’est, verso un’aggressioue alle frontiere dell’Umione 
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Sovietica, il solo paese che ha seguito veramente una 
politica conseguente di pace, il solo paese che ha 
rappresentato e rappresenterà sempre una garanzia 
reale per la difesa degli interessi dei lavoratori, 
degli oppressi e degli sfruttati di tutto il mondo. 


Il nostro nemico è il fascismo ed è contro il fa- 
scismo. che devono essere mobilitate tutte le forze. 
Noi ci dobbiamo rallegrare, quindi, allorquando con- 
statiamo che il fronte della pace si allarga, che au- 
mentano le forze decise a opporsi alla politica di 
aggressione degli stati dell'asse, che anche Daladier 
si sia finalmente deciso a dire « giammai », ma noi 
dobbiamo ricordarci soprattutto che soltanto l’in- 
clusione senza riserve dell'Unione Sovietica, nel 
patto di sicurezza collettiva, offrirà ai lavoratori ita- 
liani la garanzia che la resistenza al fascismo pro- 
clamata in certi discorsi non sarà soltanto una fan- 
faronata buona e preparare una nuova Monaco, ma 
un fatto, una conquista reale per la causa della de- 
mocrazia e della pace. 


IL PAPA E FRANCO 


Il papa Pio XII, nel messaggio inviato per radio 
ai cattolici spagnoli, ha creduto opportuno di sco- 
prire nel generale avventuriero e fellone Franco, un 
altro « inviato dalla provvidenza », e nella vittoria 
militare delle armate d'invasione italo-tedesche-por- 
toghesi contro il popolo della Spagna, un « disegno 
della divina provvidenza ». 


1 popoli d'Europa e del mondo sanno quali sono 
le cause che hanno permesso agli invasori della 
Spagna di avere provvisoriamente ragione del popolo 
di questo paese, il quale continua a lottare per la 
libertà e per l'indipendenza nazionele. 

E’ falso che la ribellione dei generali, provocata 
dallo straniero, abbia avuto origine dalla necessità 
in cui si trovava il popolo della Spagna di difen- 
dere la propria religione. Tanto è vero che Franco 
chiamò in aiuto i mori, gli hitleriani, i fascisti, che 
non sono certo i crociati del secolo XX°, mentre 
dalla parte repubblicana c'erano le masse popolari 
nelle quali vi è la base della Chiesa cattolica spa- 
gnola, c'erano i cattolici baschi, contro i quali si 
accanì l'odio dei nemici dei popoli della Spagna, 
c'era la parte migliore del pensiero cattolico demo- 
cratico spagnolo. 


La posta della lotta dura ed eroica che il popolo 
spagnolo ha combattuto durante tre anni, è stata la 
difesa della libertà e della indipendenza nazionale, 
sconfitte ambedue dalla vittoria temporanea del 
fascismo. 


Il papa ha salutato questa vittoria. Non è la 
prima volta che la Chiesa saluta e sostiene gli op- 
pressori del popolo ! Ciò spiega perchè, nelle ore 
storiche in cui i popoli oppressi alzano la testa, la 
Chiesa, i suoi uomini, le sue istituzioni, che furono 
complici dell'oppressione politica, siano dai popoli 
giudicati assieme ai tiranni. 

| cattolici dovrebbero riflettere sugli insegnamenti 
della storia passata e recente. 


Arrigo GOJAK, da Trieste 
corpentiere in ferro, membro del P. C. d’Italia 
ceduto nella difeso di Irun 
il 4 settembre 1936. 
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Sii e soderniiifte 


Quante volte i caporioni 
fascisti nom harmo ripe- 
tuto, nei loro discorsi e 


6é °°. 
Civiltà 
occidentale ”” nella loro stampa, che il 
fascismo era sorto per 


« difendere la civiltà occidentale » ? E quanti poveri dia- 
voli, ai quali tuttavia mon garbavano i sistemi fascisti, sono 
incoscientemente caduti nel tranello? Ma ecco che sul 
Popolo d'Italia, editoriale del 5 marzo scorso, si legge, 
a firma di un certo sig. Edgardo Sulis: « E’ inutile non 
solo ma dannoso ormai affermare che gli Stati totalitari 
combattono per salvare la civiltà occidentale. Il Fasci- 
smo si baite per il Fascismo... » 

E’ ora ormai — dicono i fascisti — di buttare la 
maschera. Diventa ormai troppo pericoloso continuare in 
una simile demagogia, giacchè, dopo il razzismo, dopo 
le disposizioni sulla « bonifica libraria », con gli atti 
recenti e con quelli progettati di banditismo e di mala- 
fede internazionale, tutti coloro che sono stati burlati 
domandano i conti al fascismo e lo mettono con le 
spalle al muro. Il fascimo è tout court nemico della civiltà. 

Ma, nello stesso editoriale, si pretende essere assurdo 
che i difensori di quella civiltà siano gli stessi seguaci di 
un comunismo proclamatosi civiltà dell'avvenire, e si af- 
ferma strano che la democrazia venga difesa da uomini 
di estrema sinistra. Come si vede, coloro che vorrebbero 
far passare il comunismo come nemico della democrazia, 
sono i fascisti (e i complici ed agenti del fascismo, le ca- 
naglie bordighiano-trotskiste) . 

Due osservazioni si impongono. La prima è che l'aspi- 
razione alla lotta conseguente e radicale contro il fasci- 
smo, la simpatia verso l'Unione Sovietica, sono diffuse 
e radicate nell'animo delle masse italiane (molto di 
più di quanto non sembri a taluni dei nostri stessi com- 
pagni, i quali non ne traggono le dovute conseguenze po- 
litiche e organizzative). Poichè si tratta che l'organo cen- 
îrale del fascismo tiene alle masse italiane, per la penna 
del sig. Sulis, un linguaggio sostanzialmente di questo ge- 
nere : Voi credete che i comumisti siano dei rivoluzionari? 
Vi ingannate: essi difendono la democrazia, la civiltà oc- 
cidentale borghese... Ora, se i capi fascisti sentono la 
necessità di « illuminare » le masse, di mostrare alle masse 
che i comunisti... non sono quali dovrebbero essere, ciò 
implica che il regime ha la precisa sensazione che le 
masse si volgono, in fondo al cuore, verso il comunismo. 

Seconda osservazione, che deriva dalla prima : i capi 
fascisti, allo scopo... illuminatorio di cui sopra, mettono 
avanti le parole d'ordine « sinistre » dei bordighiano- 
trotskisti. Quale prova migliore della collusione stretta 
tra codesta banda e il fascismo? E quale migliore dimo- 
strazione della necessità che codeste vipere siano smidate 
e perseguite senza posa da tutti gli antifascisti sinceri ed 
onesti? 

Î comunisti sono democratici, poichè il comunismo, es- 
sendo l'aspirazione finale dell'umanità, è la democrazia 
totale, integrale. Perciò i comunisti difendono, contro la 
reazione fascista, la democrazia borghese, non in quanto 
borghese, ma in quanto in essa le masse lavoratrici hanno 
la possibilità, che il fascismo distrugge, di difendere libe- 
ramente le proprie condizioni di vita, e di organizzare 
la loro lotta liberatrice. I lavoratori italiani hanno ver- 
sato il sangue, a fianco della borghesia, durante il Risor- 


gimento. Hanno essi versato il sangue per la borghesia? 
No, ma perchè il nuovo regime creava le basi materiali 
e politiche che avrebbero permesso al proletariato di 
svilupparsi e di organizzarsi, in vista della sua lotta per 
il socialismo, per la liberazione totale. 

Ed è precisamente contro questa eventualità che il 
fascismo, espressione degli strati più reazionari della bor- 
ghesia, ha soppresso le libertà democratiche. Le masse 
lavoratrici italiane sarebbero ben contente se in Italia 
esistesse oggi la democrazia borghese. E questo, non già 
perchè la democrazia borghese rappresenti l'ideale dei 
lavoratori, ma perchè rappresenta una base, immensamente 
migliore in confronto del fascismo, per la organizzazione 
della difesa e della loita delle masse lavoratrici. 


E' gia da qualche tempo 
che piovono le pubblica- 
zioni fasciste ove viene 


Negatori del 
Risorgimento denigrata e svalutata una 
delle epoche più gloriose 


della storia italiana, l'epoca dei Comuni, ove vien fatia 
l'apologia dei Borboni e delle controrivoluzioni. Ora il 
regime giunge alla negazione del Risorgimento. E' quanto 
si deduce dalla lettura di un articolo comparso in quello 
immondezzaio che è la rivista La difesa della razza, e 
che porta ‘per titolo Gli ebrei « patriotti » del Veneto. 

Vi si dice: La Rivoluzione francese non è stata forse 
« opera degli ebrei»? E così fu anche dei « rivolgi- 
menti » che si succedettero in Italia a seguito della Rivo- 
luzione francese. La prova è — dice l'articolista — che 
«la prima disposizione sancita dalla nuova Costituzione 
(dattata dal popolo di Venezia dopo la caduta della de- 
crepita Repubblica aristocratica) era l’ « uguaglianza dei 
cittadini », ossia l'emancipazione degli ebrei. E quando 
il trattato di Campoformio dette il Veneto agli Austriaci, 
questi non furono affatto del parere che si dovessero ri- 
conoscere diritti civili ai giudei... Caduto Napoleone, fu 
ancora l’Austria che ritornò ed abrogò la cittadinanza 
agli ebrei finché rimase a Venezia, e cioè fino al 1866, 
salvo la breve insurrezione del 1848, nella quale i giudei 
ebbero parte notevolissima, poichè di razza ebraica era 
Daniele Medina (detto Manin), giudei i due ministri 
Leone Pincherle ed Isacco Pesaro... E giudei erano poi 
i quaranta che furono esiliati dalla città per aver preso 
parte all’insurrezione ». 

Nel loro sadismo denigratorio, gli scribi fascisti falsano 
anche le date: la breve insurrezione del 1848 durò invece 
fino all'agosto del 1849 ed è uno dei più fulgidi episodi 
della storia del Risorgimento. Tutto il popolo veneziono 
difese col suo sangue la Repubblica democratica — di 
cui era capo Daniele Manin — la quale aveva sancito 
le fondamentali libertà democratiche, compresa natural- 
mente l'eguaglianza civile. Tutto il popolo resistette croi- 
camente — meno, si capisce, i codini dell’aristocrazia 
— e non cedette se non quando fu stremato dalla fame 
e dal colera. Lo scriba fascista si compiace del ritorno 
dell'Austria, che distrusse l'indipendenza e la libertà. 
Meglio l'invasione straniera — dicono i fascisti e i capi- 
tolardi loro complici — che la libertà del popolo. 

Così il fascismo fà l'apologia della dominazione stra- 
niera, svalutando e negando il Risorgimento. Il fascismo 
è nemico d'Italia e merita l'odio del popolo italiane. 
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Pabemi e discussioni 


1 


SULLA TEORIA FASCISTA 
DELLO « SPAZIO VITALE » 


Il nome di «spazio vitale», alle aspirazioni 
espansioniste aggressive dell’imperialismo fascista, è 
stato dato per la prima volta in Italia nel discorso 
di Mussolini del 286 marzo. In questo discorso, come 
si ricorda, Mussolini ha affermato che il Mediter- 
raneo è «geograficamente, storicamente, politica- 
mente, militarmente... uno spazio vitale per l’Ita- 
lia». 

La formula dello «spazio vitale » è la traduzione 
in termini hitleriani del detto mussoliniano « espan- 
dere o esplodere ». Essa contiene il motivo ideolo- 
gico del quale si servono i governi aggressori, asso- 
ciati nel Patto detto « anticomintern », per imporre 
al mondo, attraverso la nuova guerra di spartizione 
dei territorii e dei popoli, la più feroce soggezione 
nazionale, politica e civile, il più bestiale sfrutta- 
mento economico, l’umiliazione culturale più soffo- 
cante. 

La teoria fascista dello «spazio vitale » è falsa, 
non ha nulla di scientifico, come del resto tutta 
l'ideologia fascista. Secondo questa teoria, la mise- 
ria o il benessere dei popoli: sarebbero la conse- 
guenza dello spazio territoriale che i popoli hanno 
a disposizione, in rapporto alla loro forza nume- 
rica. Un popolo numericamente forte che vive in 
uno spazio definito « non vitale » avrebbe il diritto 
di espandersi, aprendosi la strada col ferro e col 
fuoco, sul territorio di un altro popolo meno forte 
numericamente, o in possesso di uno spazio di- 
chiarato dall’aggressore superiore ai suoi bisogni, 
oppure incapace di difendere con la forza il pro- 
prio «spazio vitale ». Il popolo del territorio di- 
chiarato «spazio vitale» dell’aggressore, è definito, 
dai sostenitori di questa teoria, popolo di razza in- 
feriore, incline alla democrazia e al bolscevismo, 
quindi maturo per essere fecondato dal popolo nu- 
mericamente più fortel 

Basta dare una occhiata superficiale alla carta del 
mondo per vedere quanto sia falsa e ridicola la 
teoria fascista dello «spazio vitale ». Vi sono po- 
poli ad alta densità demografica, cioè viventi su un 
ristretto spazio territoriale, che hanno un tenore 
di vita superiore a quello di cui godono popolazioni 
a bassa densità demografica, e viceversa. L’immenso 
impero zarista, che non mancava di spazio, teneva 
la massa dei contadini e degli operai in condizioni 
materiali spaventose. E’ quindi falsa la tesi del 
signor W. Cesarini-Sforza, sostenuta in un articolo 
comparso sulla rivista Tutto, che «solo un suffi- 
ciente spazio sulla terra assicura ad un popolo una 
libera esistenza», e che «un popolo ha bisogno 
di tanto suolo quanto ne occorre per produrre le 
cose necessarie a nutrirlo ». 

Ragioni geologiche e geografiche fanno sì che 
esistano terre più favorite di altre. L’esperienza ci 
fà vedere i miracoli che la scienza al servizio del- 
l’uomo può compiere per rendere produttive le 
terre cattive o per aumentare la produzione di 
terre meno favorite dalla natura. Ma sino a quando 
il mondo non sarà una unione di popoli socialisti, 
tra i quali gli scambi dei prodotti saranno orga- 
nizzati come tra le varie regioni della unica so- 


cietà umana, facenti parte dello «spazio vitale » 
della nostra terra, — sino a quando non saranno 
distrutti, nei principali paesi, gli attuali rapporti 
di produzione capitalistica, un popolo che ha una 
terra meno favorita dalla natura acquisterà i pro- 
dotti che gli occorrono presso altri popoli, ven- 
dendo a questi, in cambio, i prodotti della propria 
agricoltura e della propria industria. 

Le tesi fasciste sullo «spazio vitale » hanno lo 
scopo di far credere che la miseria dei popoli 
soggetti al regime fascista derivi dallo scarso spazio 
in cui vivono questi popoli. Niente è più falso 
di questo. La miseria del popolo italiano non deriva 
dalla scarsezza di territorio. La produzione del 
suolo italiano è importante, e per certe regioni e 
certi prodotti, notevolissima. Il deficit della bilan- 
cia alimentare potrebbe essere ancora diminuito 
con una politica agraria di pace e potrebbe essere 
colmato con una politica commerciale pacifica. Ma 
il governo fascista getta miliardi di lire all’anno 
per le spese della guerra destina una. parte del suolo 
alle produzioni di materie prime per la guerra, man- 
da all’estero quantità ingenti di prodotti alimentari, 
che si rarefanno sui mercati italiani, per provvedersi 
le materie prime necessarie alle fabbricazioni di 
guerra. 

Il fascismo si serve della teoria dello «spazio 
vitale » per giustificare la sua guerra di rapina da- 
vanti al popolo. 

Gli imperialismi che sostengono il diritto alle 
colonie sulla base dello «spazio vitale » non sono 
riusciti a creare una colonizzazione demografica. 
L’imperialismo giapponese è fallito nella coloniz- 
zazione demografica del Manciukuò; l’imperialismo 
italiano sul suo vasto territorio coloniale non ha 
che qualche migliaio di italiani. Nè è pensabile che 
la Germania, avendo domani, per esempio, il Tanga- 
nica o la Rhodesia, pensi di creare una corrente 
emigratoria di lavoratori tedeschi verso queste re- 
gioni. 

La realtà dimostra che, intanto, i governi soste- 
nitori della teoria dello spazio vitale mirano alla 
colonizzazione capitalistica di territori popolati ed 
economicamente sviluppati. Essi hanno colonizzato 
l’Austria e la Boemia, due paesi europei e sopra- 
popolati, secondo il Fischer; essi vogliono mettere 
le mani sull’Ucraina sovietica, la Polonia, la Dani- 
marca, la Rumania, la Jugoslavia, l'Egitto, la Tuni- 
sia, l’Algeria, i Paesi Arabi e sulla Spagna. Il mili- 
tarismo giapponese non cerca lo spazio vitale in 
Cina per l’eccedente di popolazione giapponese, ma 
l’assoggettamento dei mercati della Cina alla in- 
dustria e al capitale finanziario del Giappone, I 
governi aggressori, che parlano di spazio vitale, 
e si danno l’aria di preoccuparsi dei loro popoli, 
sono i nemici più accaniti dei loro popoli dei quali 
si servono per i loro piani di espansione impe- 
rialista. Se essi si preoccupassero davvero dei loro 
popoli avrebbero dato una risposta affermativa al 
messaggio del presidente Roosevelt per la convoca- 
zione di una conferenza economica e di una con- 
ferenza per il disarmo. 

Il signor Cesarini-Sforza avverte che «la teoria 
italiana dello spazio vitale non deve essere confusa 
con la teoria imperialista tradizionale ». Ma questa 
teoria è una maschera dell’imperialismo più ra- 
pace, più feroce. Dopo che il mondo coloniale è 
stato diviso tra le potenze, verso la fine del secolo 
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scorso, si è iniziata l’èra del possesso monopolistico 
delle colonie, analizzata con tanta profondità da 
Lenin nell’Imperialismo —.la lotta per l’accaparra- 
mento delle sorgenti di materie prime, per- le 
«sfere di influenza », per le concessioni e per il 
territorio economico in generale : questo è lo « spa- 
zio vitale ». La guerra del 1914 ha ripartito il 
mondo nel modo che sappiamo. Gli imperialisti vinti 
taglieggiati nel 1920, © quelli mal serviti nella 
divisione del bottino, lottano oggi per rifare la 
carta del mondo, per strappare il monopolio colo- 
niale dalle mani dei grandi paesi democratici per 
ripartire i territori e i popoli. Questa ripartizione 
non potrebbe essere portata a termine che attra- 
verso ad una guerra più generale e più micidiale 
della precedente. 


E’ per impedire questa guerra che i popoli 
vogliono coalizzarsi contro i governi aggressori. 
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ORGANIZZAZIONE ILLEGALE E LAVORO 
DI MASSA 


..Se si riconosce che il nostro difetto fonda- 
mentale consiste nel fatto di non possedere dei 
quadri che siano capaci di lavorare politicamente 
in maniera autonoma, e, al tempo stesso, scono- 
sciuti alla polizia, è evidente che il compito più 
importante consiste, oggi, appunto nella formazione 
di questi quadri. 

E’ da questa situazione organizzativa e politica 
in cui oggi ci troviamo che dobbiamo partire per 
sviluppare il nostro lavoro. Fin quando mancheremo 
di una rete di membri clandestini ben attrezzati al 
lavoro illegale, sconosciuti alla polizia, educatisi alla 
lotta e capaci di resistere agli urti violenti del fa- 
scismo, come è possibile parlare di «lavoro orga- 
nizzato tra le masse da parte di elementi legali 
capaci di agitare delle rivendicazioni legali nelle 
organizzazioni di massa fasciste » ? 


Questo si chiama confondere quello che siamo 
con quello che dovremmo essere. Che «il lavoro 
legale» nelle organizzazioni di massa del fascismo 
debba essere «ben condotto e giustamente diretto », 
presuppone proprio l’esistenza di dirigenti locali 
non individuati, capaci e molto abili, perchè se 
l'apparato di repressione fascista esercita il suo 
controllo sui non fascisti, lo esercita in misura forse 
maggiore sulle sue organizzazioni di massa. 


Ma è proprio di compagni così attrezzati che noi 
manchiamo e la di cui formazione è il compito più 
urgente del momento attuale. Parlare di separa- 
zione rigorosa di lavoro, legale e illegale, fatto in 
maniera che questo lavoro legale non solo non com- 
prometta il nucleo clandestino del partito, ma arrivi 
persino a coprirlo, va bene, ma occorre prima di 
tutto che il nucleo clandestino di Partito esista e 
sia in condizioni di realizzare questo lavoro. Met- 
tendo il carro davanti ai buoi non otterremo certo 
un gran risultato. 


Ecco perchè penso che la preocupazione fonda- 
mentale che ha ispirato le mie considerazioni non 
viene compresa nel suo significato reale. Su quello 
che dovremmo essere, e dovremmo fare, siamo com- 
pletamente d’accordo, ma quello che attualmente deve 
importarci sopratutto è che partendo dalla situa- 
zione organizzativa attuale del nostro partito si 
‘giunga ad uno stadio superiore onde poter realiz- 
zare, non soltanto sulla carta, ma nella realtà, i 
compiti fondamentali che ci attendono. 

Con un partito debole, con delle organizzazioni 
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deboli c per di più scarsamente collegate col cen- 
tro, un lavoro efficace e duraturo è difficilmente 
immaginabile e quando quest'ultime vengono spinte 
a delle manifestazioni pubbliche vengono a tro- 
varsi in condizioni di estrema inferiorità di fronte 
alla reazione fascista susseguente e troppo sovente 
incapaci di difendersi. Non è fatale che esse deb- 
bano cadere, ma nella maggioranza dei casi questo 
purtroppo avviene e noi ne dobbiamo tener conto. 


Pretendere da queste organizzazioni la realizza- 
zione di compiti difficili senza averle messe nelle 
condizioni indispensabili per poterli assolvere, si- 
gnifica gettarle allo sbaraglio senza aver potuto 
ottenere da esse neanche quel poco che avrebbero 
potuto dare. 


Mi sbaglio se affermo che la maggioranza delle 
nostre organizzazioni esistenti si trova in queste 
condizioni? Ne sarei molto lieto. Naturalmente il 
lavoro di rafforzamento ideologico e politico non 
deve essere concepito meccanicamente, all’infuori 
della lotta quotidiana che esse devono condurre, 
penso però che ci deve essere una relazione tra 
l’una e l’altra, affinchè non risulti troppo grande la 
differenza tra la capacità d’azione dei compagni e 
le difficoltà di quest’ultima. 


Non bisogna nemmeno illudersi che in qualsiasi 
situazione sia possibile condurre le masse alla lotta, 
perchè come già dissi esse sentono istintivamente 
quando questo è possibile, in caso contrario nessuna 
propaganda fatta dal più abile propagandista riu- 
scirà a farle muovere. Ci ascolteranno attentamente, 
ci daranno ragione, ma ci diranno anche che in 
quel momento è impossibile un’azione efficace. In 
un altro momento saranno esse stesse a muoversi, 
magari per un motivo apparentemente futile, senza 
attendere che qualcuno li spinga; sono queste situa- 
zioni che si devono sfruttare perchè quando si ma- 
nifestano, la pressione fascista ne risulta attenuata 
e le nostre possibilità di lavoro aumentano. 


Sono questi i momenti in cui si può rinforzare il 
nostro partito; è quando le masse sono in ebolli- 
zione che esprimono dal loro seno elementi che fino 
allora non avevano dato alcuna attività politica 
antifascista o si trovavano addirittura nel campo 
avversario. Ma anche per realizzare questo lavoro 
e utilizzare questo movimento di massa ai fini della 
nostra organizzazione, occorrono dei compagni pre- 
parati e possibilmente sconosciuti di cui appunto 
difettiamo. 


Sperando d’essermi chiaramente spiegato nel cam- 
po organizzativo veniamo a trattare della questione 
della diffusione della nostra stampa; e della propa- 
ganda e agitazione in generale, 


Il problema dell’agitazione e della propaganda è 
evidentemente strettamente legato a quello organizza- 
tivo. Quanto più forte è la nostra organizzazione 
tanto più grandi sono le possibilità di fare della 
propaganda e della agitazione fra le masse. Diverse 
sono naturalmente le maniere di realizzare questo 
lavoro, e tutte devono essere utilizzate ai nostri 
scopi, a seconda dei vantaggi che esse offrono. 


Non ho nessuna obbiezione da fare alla necessità 
di una larga diffusione della nostra stampa, quando 
questa venga fatta nel modo che il compagno g. b. 
spiega nella sua postilla. Ma anche qui sì pone un 
problema organizzativo : allo stato attuale delle 
nostre organizzazioni possiamo noi realizzare questo 
compito senza averle prima sufficientemente attrez- 
zate? E se le nostré organizzazioni deboli fanno 
questo lavoro largamente, come sarebbe necessario, 
lo stesso compagno g. bd. ammette che cì sono per 
lo meno «molte probabilità che l’organizzazione 
venga scoperta e semidistrutta ». Allora bisogna, 
prima di pensare ad «organizzare la larga diffu- 
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sione della stampa in tale maniera, che essa sia 
completamente indipendente dalle organizzazioni in 
questione, fatta, ad esempio, da elementi isolati, i 
quali, in certi casi, possono ignorare, persino, l’esi- 
stenza di un’organizzazione di partito, in una deter- 
minata città», attrezzare degli ottimi compagni 
affinchè possano realizzare questo veramente difft- 
cile compito. 

Sono però del parere che porsi il problema di 
controbattere la propaganda e l’agitazione del. fa- 
scismo a mezzo della nostra stampa colla spaven- 
tosa differenza di mezzi che intercorre tra noi ed 
esso sia equivalente a porsi il compito di scalare 
la luna, cosa, per ora almeno, utopistica. Stimo mol- 
to l’intelligenza del compagno g. b. per pensare che 
egli concepisca seriamente di poter riuscire in que- 
sta lotta ineguale. 

. A questo in parte ci pensa la realtà economica 
fascista e noi avremmo già ottenuto un grandissimo 
risultato se potessimo intervenire colla nostra stam- 
pa nei momenti critici in cui le masse si mettono 
in moto, per indirizzarle e spingerle più oltre nella 
lotta, potendo disporre di un’organizzazione di par- 
tito solida e ben preparata. Si ricordi il comp. g. b. 
che in alcuni casi in cui i nostri compagni fecero 
una diffusione di manifesti a cui seguirono nume- 
rosi arresti, la massa accusò i fascisti di aver fatto 
la diffusione per avere il pretesto di arrestare degli 
individui che gli davano noia. E’ un’aberrazione, 
ma in Italia oggi succede questo ed altro. In mo- 
menti in cui le masse non si muovono, oppresse dal 
peso fascista, un manifestino antifascista è visto con 
terrore e non trovi molti che te lo accettino. Mentre 
in questi periodi è molto più facile piazzare delle 
notizie sfavorevoli al fascismo che girano colla 
stessa velocità delle barzellette e contribuiscono a 
rialzare il morale delle masse. Se a queste si abbi- 
nano, adattate, le nostre parole d’ordine, noi po- 
tremo da questo lavoro ricavare dei grandi van- 
taggi pur esponendo limitatamente le nostre orga- 
nizzazioni. Le barzellette le ho citate come esempio 
e spero si vorrà credere non sia mia intenzione di 
trasformare il partito in un accademia umoristica. 

Oggi le masse proletarie leggono molto poco la 
stampa fascista, basti osservare che quando i gior- 
nali passarono da 20 cent. a 30 la diminuzione delle 
vendite nel mio paesello raggiunse nei primi giorni 
il 60 % per poi stabilizzarsi attorno al 40 %. E’ raro 
vedere oggi degli operai leggere i giornali ad ecce- 
zione di quelli sportivi. 

Si cominci a far avere il più regolarmente possi- 
bile la stampa nostra alle nostre organizzazioni, af- 
finchè i compagni possano diffondere notizie’ non 
pubblicate o travisate dalla stampa fascista, rinfor- 
zando l’organizzazione in modo che quando le masse 
si muovano essa sia in grado di mettersi alla testa 
dei movimento, e quando avremo raggiunto questo 
scopo potremo dire d’aver fatto dei passi giganteschi 
e di essere veramente sulla via della preparazione 
rivoluzionaria. 

G. ZANINETTI. 


POSTILLA 


Ancora una volta è giusto : la formazione di qua- 
dri che siano capaci di lavorare politicamente in 
maniera autonoma e siano al tempo stesso sconesciu- 
ti alla polizia è, oggi, uno dei nostri compiti più 
importanti. Ma questo «lavoro di rafforzamento 
ideologico e politico non deve essere concepito au- 
tomaticamente all'infuori della lotta quotidiana» — 
così come il compagno Zaninetti stesso scrive. 


Ancora una volta è giusto: non bisogna mettere 
di fronte a questi quadri in formazione dei compiti 
che siano sproporzionati alle loro possibilità e alle 
loro capacità. Ma bisogna pure che essi abbiano 
dei compiti da eseguire, un lavoro politico e un 
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lavoro di massa da svolgere (a seconda delle loro 
possibilità e capacità), senza che siano gettati allo 
sbaraglio, lavorando solidamente su una lunga pro- 
spettiva. Questo è indispensabile se noi vogliamo 
veramente che essi si sviluppino come dei quadri 
marzisti-leninisti e non si corrompano nella passività 
e nel setfarismo. 

Mau se noi siamo veramente d’accordo su questo, 
perchè, dunque, Zaninetti scrive che parlare di la- 
voro legale nelle organizzazioni di massa fasciste 
(cioè del lavoro di utilizzazione delle possibilità le- 
gali, del lavoro relativamente più facile e meno peri- 
coloso) significa, oggi, mettere il carro avanti at 
buoi? 

Se siamo yeramente d’accordo, perchè in Zaninetti 
appare, malgrado tutto, la tendenza (completamente 
sbagliata), a separare con una muraglia il lavoro di 
formazione dei quadri da ogni attività politica, da 
ogni attività di massa? 

Non è giusto dire, come scrive Zaninetti, che i mo- 
menti in cui si può fare fra le masse un lavoro effi- 
cace sono i momenti nei quali le masse si mettono 
spontaneamente in moto. 


Questa «teoria della spontaneità» che spesso fa 
capolino in Zaninetti è una delle manifestazioni del- 
l’opportunismo. 

Certo, quando le masse si mettono spontaneamente 
in moto è ancora più facile il lavoro del P.rtito, 
ma se il Partito si limitasse a fare un lavoro fra le 
masse soltanto nei momenti in cui queste si pon- 
gono spontaneamente in moto, se il Partito è conce- 
pito non come l'avanguardia della classe operaia 
che in qualsiasi situazione è alla testa delle masse 
e lavora per condurle alla lotta, ma come un’organiz- 
zazione la quale deve starsene alla coda delle masse 
(limitandosi tutto al più a seguirle nei loro movi- 
menti), allora... addio! 


Il Partito comunista deve lavorare anche in quelle 
situazioni in cui le masse non vedono giunto ancora 
il momento per mettersi in moto e questo non per 
fare delle manifestazioni avventate, ma allo scopo di 
preparare questo momento, di dirigere paziente- 
mente il lavoro di organizzazione e di preparazione 
della lotta, in maniera che quando le masse si 
mettono in moto, il Partito, che con un lungo lavoro 
le ha preparate, sia alla loro testa e sotto la sua guida 
le conduca ad una soluzione vittoriosa (e non alla 
disfatta verso la quale più facilmente vanno i mo- 
vimenti spontanei e disorganizzati). 

Queste sono nozioni estremamente elementari sulla 
funzione del Partito, sui rapporti fra il Partito e le 
masse che il compagno Zaninetti non può certo 
ignorare. 

Quali sono dunque, i motivi profondi di questo 
suo retroguardismo, di questa sua rinverniciatura 
della teoria opportunista della spontaneità, se non 
una certa stanchezza, una certa sfiducia nelle pos- 
sibilità di lotta della classe operaia in regime tota- 
litario fascista, se non una certa sopravalutazione 
della forza e dei successi della politica del fascismo, 
il quale, secondo Zaninetti, potrebbe ancora « durare 
decenni > ? 

E’ su questo terreno che in certi nuclei di com- 
pagni alligna la passività, l'attesa che il fascismo 
caschi in virtù di una forza esteriore, e quindi la 
tendenza a aspettare la liberazione dall’esterno, da un 
conflitto generale, standosene a braccia incrociate. 


9. b. 


Bartolomeo BISOTTI, da Fossano 
membro del P. C. d’Italie 


caduto il 21 novembre 1936 
a Puerta de Hierro (Madrid) 


POSIZIONI SBAGLIATE SUL FASCISMO 
E SULLA GUERRA 


Lenin e Stalin hanno più volte ammonito i co- 
munisti che passare sotto silenzio le posizioni sba- 
Gliate nei confronti della guerra, o prendere queste 
questioni alla leggera è «un male che supera tutti 
gli altri e che non si potrebbe trattare con indul- 
genza 3. 


In questo momento, e mentre una nuova guerra 
di spartizione del mondo è stata încominciata dal 
fascismo, la giusta posizione dei comunisti di fronte 
alla guerra. fascista è la condizione essenziale del 
successo della lotta della classe operaia e dei lavo- 
ratori per assicurare la disfatta della reazione mon- 
diale e del fascismo, «suo battaglione d’assalto ». 
Dobbiamo dire che la posizione dei comunisti ita- 
liani su questa questione non è sempre giusta, anzi 
è spesso sbagliata. 


La Voce degli italiani ha pubblicato alcune setti- 
mane fà un articolo del compagno Giorgio Pasquali, 
intitolato : No, non vogliamo la guerra. In questo 
articolo il compagno Pasquali sostiene una posizione 
gravemente sbagliata sulla guerra fascista d’aggres- 
sione e di spartizione del mondo (giacchè è questa 
la guerra all’ordine del giorno della storia). Questa 
posizione sbagliata è contenuta particolarmente 
nelle affermazioni che togliamo dall’articolo citato : 
«Noi non vogliamo la guerra, nè la guerra che il 
fascismo minaccia e prepara contro la Francia, nè 
la guerra « preventiva », «ideologica », « democra- 
tica » che fosse scatenata dalle nazioni democra- 
tiche contro gli Stati autoritarii. » 


Questa posizione del compagno Giorgio Pasquali 
è profondamente sbagliata, è pericotosa, è una 
posizione opportunista, e se non fosse condannata e 
corretta dal compagno Pasquali potrebbe condurlo 
molto lontano. 


La posizione del compagno Pasquali è sbagliata, 
innanzi a tutto, in linea di principio, perchè da 
essa risulta un atteggiamento di opposizione a tutte 
le guerre. Ora, i comunisti, combattenti conseguenti 
della pace e della democrazia, nori sono contro 
tutte le guerre. La posizione dei comunisti di fronte 
alle guerre fà parte dell’a b c della teoria marxista- 
leninista, teoria che è in pieno contrasto con ia po- 
sizione che sostiene il compagno Pasquali. Nella 
Storia del Partito Comunista (bolscevico) della 
U.R.S.S., la cui versione italiana è apparsa in questi 
giorni, la posizione dei comunisti di fronte alla 
guerra è così riassunta : 


«I bolscevichi non erano contro tutte 
le guerre. Erano soltanto contro la 
guerra di conquista, contro la guerra 
imperialistica. I bolscevichi considera- 
vano che vi sono due tipi di guerra : 

a) la guerra giusta, non annessioni- 
stica; la guerra di liberazione, il cui 
scopo è o la difesa deì popolo contro le 
aggressioni esterne e i tentativi per as- 
soggettarlo, o l'emancipazione del popolo 
dalla schiavitù capitalistica, o, infine, la 
liberazione delle colonie e dei paesi di- 
pendenti dal giogo degli imperialisti; 

b) la guerra ingiusta, annessionistica, 
il cui scopo è di conquistare e di assog- 
gettare altri paesi, altri popoli. 

I bolscevichi sostenevano le guerre 
del primo tipo. In quanto alle guerre del 
secondo tipo, i bolscevichi considera- 
vano che bisognava dirigere contro di 
esse una lotta risoluta, giungendo fino 
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alla rivoluzione ed all’abbattimento del 
proprio governo. » 


Richiamandosi a questa direttiva fondamentale 
del marxismo-leninismo, il compagno Manuilski, nel 
suo Rapporto al XVIII° Congresso del Partito bol- 
scevico, ha soggiunto : 


« Questa indicazione è per i comunisti 
il filo conduttore che permetie loro di 
definire la posizione della classe operaia 
e dei lavoratori di fronte ad agni guerra 
concreta. Ciò significa che i lavoratori 
appoggeranno la guerra giusta di ogni 
popolo che lotta per la sua indipendenza 
nazionale contro i rapaci imperialisti. 
Appoggeranno la guerra che contribuisce 
alla disfatta più rapida della reazione 
mondiale e del suo battaglione d’assalto : 
la Germania; il Giappone, l’Italia. Appog- 
geranno la guerra che accelera la vittoria 
del proletariato mondiale i cui interessi 
coincidono interamente con quelli del 
paese del socialismo vincitore, della pa- 
tria di tutti i lavoratori. » 


Iì compagno Pasquali, invece, è contrario non 
solo alla guerra «che il fascismo minaccia contro 
la Francia» ma anche alla guerra <« democratica » 
(tra virgolette!) «che fosse scatenata dalle nazioni 
democratiche contro gli stati autoritarii ». Una tale 
posizione coincide, come si sa, con gli interessi 
della guerra fascista ed è sostenuta, in tutti i paesi 
capitalistici, da un lato dagli agenti trotskisti e bu- 
cariniani del fascismo, dall’altro lato da tutti i capi- 
tolardi, da tutti î « monachesi », da tutti coloro i 
quali, opponendosi ad una politica di resistenza al 
fascismo, ne favoriscono gli interessi e ne faciltano 
le aggressioni. 

La posizione del compagno Pasquali lo porta ine- 
vitabilmente a mettersi sul terreno fascista di ma- 
novra contro la guerra « preventiva ed ideologica ». 
Una nuova guerra è stata scatenata dai governi fa- 
scisti. Il compagno Pasquali non raccomanda al 
proletariato e alla democrazia di organizzare la 
resistenza all’aggressore, solo mezzo che può ancora 
impedire lo scatenamento della guerra generale, 
attraverso la costituzione di un blocco di forze 
attorno alla Unione Sovietica, che isoli l’aggressore 
e gli metta la «camicia di forza », ma si esprime 
nemico della «guerra preventiva ». Come se la 
guerra non fosse già cominciata! Come se non 
esistesse il fatto che sono i fascisti gli aggressori 
della Cina, della Spagna, dell’Etiopia, dellu Cecoslo- 
vacchia, dell’Austria, dell'Albania e che minacciano 
nuove aggressioni! Come se l’ostacolo che la demo- 
crazia deve abbattere non fosse (altro che « guerra 
preventiva e ideologica »!) la politica di capitola- 
zione e di continue concessioni al fascismo perse- 
guita dai governi di Francia e d’Inghilterra! Non 
è questa del compagno Pasquali una posizione che 
serve obbiettivamente alle campagne dei fascisti e 
dei capitolardi? Non vi è dubbio. 


Il compagno Pasquali è contro la « guerra ideolo- 
gica ». Ma non è forse il fascismo che conduce, sotto 
la maschera ideologica (Patto « anticomintern », lot- 
ta contro il bolscevismo) le più mostruose aggres- 
sioni? Non sono forse i capitolardi, i « monachesi » 
che, con ‘il pretesto, di opporsi ad una «guerra 
ideologica », preparano, con le continue conces- 
sioni al fascismo, una situazione in cui la guerra 
generale diventerebbe inevitabile? Non vi è dubbio 
che la posizione del compagno Pasquali contro la 
cosiddetta « guerra ideologica » aiuta obbiettivamente 
l'agitazione dei fascisti e dei capitolardi loro com- 
plici i quali tendono a dividere le forze della demo- 
crazia ed assicurare il successo alle imprese bri- 
gantesche del fascismo. 
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E’ chiaro che. posizioni come, queste del compa- 
gno Pasquali sono incompatibili con i principi e 
con la tattica della Internazionale Comunista. 

Ma nell’articolo di cui parliamo vi è pure una de- 
finizione del fascismo che costituisce una grave 
deviazione ideologica. Il compagno \Pasquali dice 
che «il fascismo è la fase suprema del capitali- 
smo ». E’ questa una definizione opportunista del 
fascismo, che può essere piena di gravi conseguenze 
politiche. 

La definizione di Pasquali sul fascismo comporta 
la identificazione fascismo-imperialismo, conseguen- 
za di una analisi errata del fascismo, il quale è «la 
dittatura aperta degli elementi più reazionari, più 
sciovinisti, più militaristi del capitale finanziario », 
cicè è un particolare sviluppo dell’imperialismo e 
della decomposizione del capitalismo. 

La definizione usata da Pasquali sul fascismo com- 
porta la opinione della inevitabilità del fascismo, 
come fase suprema del capitalismo, e l’accetiazione 
della teoria del super-imperialismo. 

Posizioni identiche a quelle del Pasquali sono 
stale sostenute. nel passato da elementi reazionari 
della Seconda Internazionale, e, nelle file comuniste, 
da elementi come Radek, Bucarin ed altri che furono 
poi scoperti essere dei nemici del popolo. 

La definizione usata da Pasquali sul fascismo 
non può essere occasionale. In fondo, è da questa 
che deriva la sua, posizione antileninista sulla 
guerra. Se il fascismo è la stessa cosa dell’imperia- 
lismo, se gli imperialismi sono eguali, se la guerra 
in corso è fra due gruppi imperialisti eguali, egual- 
mente aggressori, si comprende meglio la posizione 
di Pascali. contro. la. «guerra democratica che 
fosse scatenata. dalle nazioni democratiche contro 
gli Stati autoritarii ». Tra le due posizioni vi è un 
rapporto da causa a effetto. 


Gli errori del Pasquali sono gravissimi, e debbono 
mobilitare. tutti i compagni per aumentare la. vigi- 
lanza ideologica. 

I comunisti che sono. alla redazione della Voce 
degli italiani, avrebbero dovuto prendere immedia- 
tamente e recisamente posizione, su questo giornale; 
contro le posizioni del compagno Pasquali. Vi è; 
forse, una tendenza a credere che la Voce degli 
italiani, la cui formula politica è quella del più 
largo raggruppamento delle forze democratiche, pos- 
sa varare delle posizioni come quelle del compagno 
Pasquali, o simili ad esse. Una tale tendenza è in 
opposizione netta con i principii della democrazia 
conseguente. Non può esservi vero democratico il 
quale non discrimini le guerre giuste, dal punto di 
vista della difesa della democrazia e della pace, 
dalle guerre ingiuste. Perciò i democratici sono al 
fianco dei popoli soggiogati, oppressi dagli aggres- 
sori fascisti, ed hanno dato il lore tributo di sangue 
alla giusta guerra del popolo spangnuolo contro gli 
invasori e gli oppressori ‘fascisti. Non può esservi 
vero democratico il quale possa trascurare: il fatto 
che la democrazia e la pace possono essere valida- 
mente difese alla condizione che i popoli pacifici 
costringano. i loro governi a formare un blocco di 
forze attorno alla Unione dei Soviet. Non può esservi 
vero democratico il quale neghi che, oggi, di fronte 
allo schieramento che si delinea nel mondo, il suo 
posto è dalla parte che lotta e si batte»contro il 
blocco fascista. 

I compagni che sono nella redazione della Voce 
degli italiani, organo di educazione e di lotta demo- 
cratica, debbono criticare la loro grave negligenza 
commessa in questa occasione, e riparare, di fronte 
ai lettori del giornale, l’errore commesso, allo. scopo 
di educarli giustamente sui problemi fondamentali 
dell’ora. 

Carlo. Roncoli. 
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Forze e Problemi 


dell’ T.C. 


® CONTRO | TRADITORI 
DELLA REPUBBLICA SPAGNOLA 


Il documento che qui sotto pubblichiamo 
è una dichiarazione del Comitato Centrale 
del Partito Comunista spagnolo, pubblicata 
il 18 marzo a Madrid, sorto il titolo Il « Co- 
mitato di difesa » non lavora per la pace, 
ma per consegnare a Franco il popolo spa- 
gnolo. Il P.C.S. vi esprime ‘il suo giudizio 
sul tradimento di Casado, Miaja, Besteiro ed 
altri, tradimento che consegnò migliaia di 
combattenti repubblicani a Franco ed. aprì 
a questo i fronti di Madrid e del Levante, 


La. situazione del nostro paese, durante questi ultimi 
giorni, si è sviluppata in modo tale, si è modificata cosi 
profondamente e con una tale rapidità, che i soldati al 
fronte, gli operai, i contadini e il popolo tutto intero nelle 
retrovie si sono trovati immersi nella più grande confu- 
sionè e si domandano con angoscia: Perchè tutto ciò è 
avvenuto? Che cosa ci riserba l’avvenire?. Perchè il Go- 
verno di Unione nazionale è scomparso, mentre dopo la 
perdita della Catalogna aveva fissato, nei tre punti enun- 
ciati a Figueras, le condizioni di una pace degna ed ono- 
revole, mentre fino all’ultimo momento tutti i Partiti ed 
organizzazioni del Fronte Popolare, tutti gli uomini poli- 
tici e tutti i capi militari gli avevano rinnovato la loro 
fiducia? 


Perchè il Fronte Popolare, che fu il perno di tutta la 
nostra lotta e dei nostri lavori dal 16 febbraio ‘e dal 18 
luglio 1936, si è rotto ed è scomparso? E perchè l’unità 
del popolo è stata spezzata, nello stesso tempo in cui si 
scatenava una repressione furiosa contro uno dei Partiti 
del Fronte Popolare, contro il Partito comunista, il quale, 
durante tutta la guerra è sempre stato nella prima linea 
del combattimento, con una abnegazione, uno: spirito di 
sacrificio, un eroismo senza pari? 


Chi sono i responsabili del disordine, della confusione, 
del panico, della discordia seminati da, ogni parte che, 
invece di avvicinare la pace, ce ne allontanano? 

Il « Consiglio di difesa » del signor Besteiro e del co- 
lonnello Casado e la stampa al loro servizio — gli altri 
giornali sono stati soppressi con la violenza — lanciano 
tutti i giorni delle dichiarazioni e dei manifesti; ma il 
popolo e l’esercito non vi credono più una parola, perché 
giudicano in base ai fatti e non alle parole, e cominciano 
a comprendere che le frasi del « Consiglio » non sono 
che menzogne ed inganni, mentre i'fatti non corrispon- 
dono in nessun modo ai desideri del popolo. 


Noi comunisti diciamo la verità al popolo; e questo 
sa che non lo abbiamo mai ingannato, che durante tutta 
la guerra e la rivoluzione siamo stati al suo fianco, nel- 
l’interesse della Spagna, contro il fascismo, contro gli 
invasori stranieri e contro tutti i nemici dei lavoratori. 

Si pretende che i comunisti hanno tentato di sollevarsi 
contro la Repubblica e che, per conseguenza, si deve pro- 
cedere contro di essi. Ma tutti sanno che questa è una 
menzogna. Sono infatti avvenute delle sollevazioni nel 
corso delle ultime settimane, ma esse non sono opera dei 
comunisti. 


La prima in ordine di data è la sollevazione di Carta- 
gena, che ebbe luogo nella notte dal 4 al 5 marzo. Il 
colonnello  Casado ha fatto alla stampa delle dichiara- 
zioni bugiarde, affermando che si trattava di un movi- 
mento provocato dal disaccordo esistente tra il comando 
delle forze di Cartagena e il governo Negrin. Altri hanno 
diffuso la falsa notizia che si trattava di una ribellione 
comunista. Tutti sanno oggi, come lo riconoscono Îl go- 
vernatore di Murcia e lo stesso ‘« Consiglio di difesa », 
che si trattava di una ribellione fascista, perchè la ban- 
diera e le consegne corrispondevano a quelle di Franco 


e degli invasori stranieri; che i ribelli di. Cartagena ‘si 
rivolsero a Franco domandandogli aiuto, e che questi 
inviò loro la flotta ribelle con truppe da sbarco. 

Chi lottò contro. l’insurrezione fascista di Cartagena? 
Furono i comunisti. Chi schiacciò l'insurrezione fascista 
a Cartagena? Furono le forze fedeli alla Repubblica, co- 
mandate da un comunista, il colonnello Rodriguez, capo 
della gloriosa XI* Divisione, e da un socialista onesto e 
difensore dell’unità: Virgilio Llanos. 

Questa è la verità che si deve conoscere e che, del 
resto, è già conosciuta dall’Esercito.e dal Popolo. 


La seconda ribellione, la più grave di questi ‘ultimi 
giorni, è quella del colonnello Casado e ‘della ‘cricca’ di 
uomini politici che gli diedero appoggio. I fatti non pos- 
sono essere mutati da nessuna abilità polemica. Casado, 
Besteiro, Venceslao Carrillo, secondati dalla gente della 
F.A.I. e dagli anarchici, i cui precedenti non sono molto 
chiari e la cui qualità di spagnoli molto dubbia, si sono 
sollevati contra il governo 'legittimo della Repubblica, 
obbligandolo ad abbandonare il territorio della Spagna, 
impadronendosi del potere con l’inganno e la violenza. 


I comunisti non hanno mai pensato a sollevarsi. Solle- 
varsi in momenti di una tale gravità, quando il popolo 
è in armi contro il fascismo e contro l’invasore, è un 
tradimento e un crimine, Sollevarsi significa spezzare 
l’unità del popolo, e i comunisti non hanno mai fatto e 
non faranno mai nulla contro l’unità. 

Allora, perchè vi sono degli scontri tra le forze repub- 
blicane, vi sono dei combattimenti a Madrid? Perchè i 
capi di parecchie unità di, Madrid, affiliati al Partito co- 
munista, restarono fedeli al governo di Unione nazionale, 
come era loro dovere di fare. E contro questi capi fedeli 
ed onesti, i funesti uomini del «Consiglio di difesa » 
hanno inviato altre forze repubblicane, ingannate da false 
consegne, scatenando così un’odiosa guerra civile a qual- 
che chilometro dalla trincee, immergendo le loro ‘mani 
di assassini nel sangue spagnolo. 


I provocatori e gli avventurieri che parlano di « solle- 
vazione comunista » sanno perfettamente che se i co- 
munisti avessero realmente voluto sollevarsi, avevano la 
forza necessaria per farlo e per vincere. Ma tutti com- 
prendono che — e ciò sarebbe stato un crimine — il Par- 
tito comunista non poteva e non può avere alcun inte- 
resse a fare un colpo di Stato e ad impadronirsi del po- 
tere in un momento simile; prendendo così da solo la 
responsabilità idi una situazione, il cui esito favorevole 
poteva ottenersi solo con l’unità di tutti. Coloro che 
hanno spezzato questa unità portano oggi, soli, la terri- 
bile responsabilità degli avvenimenti che si stanno svol- 
gendo e dei quali, in un giorno non lontano, il popolo 
domanderà loro conto. 

La campagna infame di menzogne e di calunnie contro 
il Partito comunista, campagna alimentata dai nemici 
del: popolo, i trotskisti, agenti di Hitler, di Franco e di 
Mussolini, crolla davanti alla realtà, davanti ai fatti noti 
a tutti. 7 

Si dice che i comunisti volevano e vogliono il potere 
per essi soli, scartando tutti gli altri partiti; ma chi può 
ignorare che la nostra politica è stata sempre diretta a 
far partecipare al potere tutti i partiti ed organizzazioni 
antifasciste del paese? 

Quando gli anarchici ed alcuni socialisti, ignorando il 
carattere della nostra guerra e della situazione spagnola, 
volevano eliminare dal potere i repubblicani ed annien- 
tarli, i comunisti hanno difeso i repubblicani, come han- 
no difeso i contadini spagnoli contro i banditi che in 
nome del « comunismo libertario » li spogliavano, — esi- 
gendo che dappertutto, nel paese, regnasse un ordine per- 
fetto, rispettando la legalità repubblicana. 

Quando furono sollevate delle obbiezioni contro l’en- 
trata nel governo di una rappresentanza della C.N.T., fu 
la nostra compagna Pasionaria che, nell’ottobre 1937, in 
Parlamento, domandò tale entrata per la quale il Par- 
tito comunista lottò fino a che l’ottenne. 


Quando, a varie riprese, gli esponenti libertari si sono 
rivolti alla direzione del Partito comunista, offrendoci 
un’alleanza allo scopo di sloggiare dal potere il Partito 
socialista, noi ci siamo sempre rifiutati. 


Non vi è nessun partito che, come il Partito comunista, 
abbia lottato perchè il governo costituisca sempre la rap- 
presentanza di tutti i partiti, di tutto il popolo antifa- 
scista spagnolo. 


Si dice che i comunisti,non sono un. partito spagnolo. 
Ci. si accusa di essere uno strumento dello straniero. Non 
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è la prima volta che noi udiamo questo ritornelio. E si-: 
gnori della C.E.D.A. e della « Falange Spagnola » lancia- 
vano pure contro di noi queste calunnie. I trotskisti e 
la gente della F.A.I, del « Consiglio» non danno hem- 
meno prova di originalità. Con la loro politica e la loro 
campagna di volgari menzogne, si sono posti all’ultima 
fila tra i fascisti. Ma il popolo li conosce. E il popolo 
conosce anche la nostra azione e i nostri uomini. Il po- 
polo conosce José, Diaz, l’operaio panettiere di Siviglia, 
che ha dato la.sua vita alla classe operaia, alla lotta 
contro la reazione e il fascismo; per l’unità del popolo. 
Conosce la nostra Pasionaria, figlia di un operaio mina- 
tore di Euzkadi, simbolo, vivente della donna spagnola, 
ideale di tutte le donne di Spagna. Conosce altresì Mo- 
desto, Lister, Santiago Carrillo e migliaia di nostri mili- 
tanti, figli del popolo, tutti combattenti infaticabili per 
l’indipendenza del loro paese. 

Qual è il partito, il primo di tutti, che, mentre altri 
esaurivano le forze del popolo in esperimenti inutili e 
pericolosi, in applicazione di teorie esotiche, ha levato 
la bandiera dell’indipendenza della Spagna? E’ il Partito 
comunista di Spagna. 

E sono i comunisti che hanno versato più sangue per 
la causa, che hanno dato le prove più grandi di abnega- 
zione e di sacrificio. 


I viveri che si dice essere stati trovati nei nostri locali, 
erano i viveri che venivano distribuiti nelle fabbriche 
e al popolo dalla Commissione « Auxilio Femenino » del 
Ministero della Difesa nazionale; dirètta dalla nostra Pa- 
sionaria. 


Ci si accusa di essere gli agenti dello straniero. Ma è 
vero o no che la proposta di creare il « Consiglio di di- 
fesa » fu fatta al Fronte Popolare — che naturalmente la 
rifiutò — da un membro della F.A.I. ignoto, straniero, 
senza dubbio agente di uno dei paesi che hanno interesse 
a spezzare la nostra unità? E il signor Besteiro? Non è 
forse un agente dell’Intelligence Service, come lo ha ri- 
velato ‘in questi ultimi giorni la' stampa straniera più 
autorizzata? E perchè il colonnello Casado, prima del 
suo criminale colpo di Stato, riceveva al suo Stato Mag- 
giore agenti segreti di differenti paesi esteri reazionari? 


E i trotskisti, animatori della lotta contro i comunisti, 
non sono essi gli agenti della Gestapo tedesca, che lavo- 
rano nel mondo intero per spezzare l’unità: del popolo 
nell’interesse del fascismo tedesco e italiano? 


La verità che il popolo deve conoscere è che il com- 
plotto dal quale è uscito il « Consiglio di difesa » è stato 
ordito da stranieri e da agenti dello straniero, dagli agenti 
del fascismo dagli strati più reazionari della borghesia 
imperialista europea, che vogliono strappare al popolo 
spagnolo la sua libertà, la sua indipendenza e le sue 
conquiste sociali e servirsi dei figli della Spagna come 
mercenari in una nuova'guerra imperialista. 


Le infamì calunnie trotskiste lanciate oggi contro 
PUnione sovietica dal « Consiglio di difesa » e dai pro- 
vocatori che si sono messi al suo servizio non suscitano 
nel popolo che indignazione e ripugnanza. 


L’Unione Sovietica, il grande popolo fratello che vive 
libero e felice nel paese del socialismo, ci ha aiutato 
durante tutto il corso della guerra in maniera disinteres- 
sata perchè sapeva che noi combattevamo, come esso ave- 
va combattuto, per la libertà e per la pace. Il grande 
Stalin, il capo del proletariato mondiale, ha proclamato 
in faccia al mondo che la causa del popolo spagnolo era 
la causa dell’umanità progressiva. L’Internazionale Co- 
munista è la sola organizzazione che ha sempre lottato 
per venirci in aiuto contro tutte le incomprenSioni, le 
oscillazioni e i tradimenti della socialdemocrazia, per 
ottenere che tutti i proletari, tutti i lavoratori, tutti gli 
nomini liberi ed onesti, unissero i loro sforzi per l’aiuto 
alla Spagna. 


I nostri combattenti, i nostri aviatori, i nostri tankisti 
sanno benissimo quel che è stato l’aiuto disinteressato 
e generoso dell’Unione Sovietica. Il popolo di Madrid, che 
non dimentica il novembre 1936, lo sa. Le madri spa- 
gnole, i cui figli hanno trovato nell’Unione Sovietica 
l’amore di una seconda patria, lo sanno pure. E ancora 
una volta il popolo si domanda: Perchè tutto questo? La 
risposta è semplice e chiara: 


La sollevazione di Casado contre il governo di Unione 
nazionale, con l’appoggio dei socialisti-trostkisti e dei 
provocatori della F.A.I., la rottura della legalità repub- 
blicana, la formazione del « Consiglio di difesa », la per- 
secuzione brutale contro il Partito comunista e i migliori 
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combattenti del popolo; questa valanga di infami calunnie 
per mezzo delle quali si cerca di ingannare il popolo in- 
tero, sono fatte con uno scopo determinato : imporre al 
popolo con la violenza e con l’inganno una fine della 
guerra opposta a quella che il popolo desidera e che 
avrebbe potuto ottenersi se non fosse stata spezzata 
l’unità del popolo e dell’esercito, 


Che cosa desidera il popolc? Il popolo desidera la pace. 
Anche noi, comunisti, desideriamo la pace, come lo 
abbiamo dichiarato apertamente. Ma quale pace deside- 
riamo? Una pace che possa salvare tre cose : 


la prima : l’indipendenza del nostro paese, mediante il 
ritiro totale delle truppe dell’invasore straniero. 


la seconda : la libertà interna, in maniera che il popolo 
possa decidere il regime sotto il quale dovrà essere gover- 
nato. 


la terza : la sicurezza che a guerra finita non avrà 
luogo nessuna rappresaglia, nessuna persecuzione, affin- 
ché tutti gli spagnoli uniti possano lavorare alla rico- 
struzione pacifica del nostro paese. 


Era possibile ottenere questa pace che costituiva la 
più profonda aspirazione di tutto il popolo? Sì, era pos- 
sibile. Noi l’affermavamo prima della sollevazione di 
Casado e l’affermiamo sempre. 


in primo luogo era necessario fondare tutta la politica 
del governo sulla forza e l’unità dell’esercito. Questo 
esercito conta oggi ancora, malgrado la perdita della 
Catalogna, più di 60 divisioni con 800 cannoni, carri 
armati ed aviazione. E’ un esercito che poteva tenere in 
rispetto il nemico, le cui forze sono assai stanche e desi- 
derauo ad ogni costo la pace. Appoggiandosi sulla minac- 
cia di una resistenza disperata da parte di quest’esercito, 
si poteva e si doveva imporre al nemico la pace onore- 
vole e degna di cui il popolo ha bisogno. 


in secondo luogo, era necessario mentenere ad ogni 
costo l’unità del popolo, senza eccettuare nessuno : nè 
republicani, nè libertari, nè comunisti. Solo l’unità po- 
teva imporre il rispetto al nemico. Spezzando l’unità, è 
fatale che tutto il paese cada nella confusione, nel di- 
sordine e nel panico, e in queste condizioni è assurdo 
sperare che il nemico accetti di discutere le nostre con- 
dizioni, 


Terzo; noi comunisti abbiamo sempre affermato che la 
situazione internazionale doveva assumere un nuovo 
orientamento, perchè i paesi democratici avrebbero final- 
mente compreso, davanti all’offensiva brutale delle ditta- 
ture fasciste, la necessità di affrontarle con decisione. Il 
colpo di Stato di Casado ha rapito al popolo spagnolo la 
possibilità di approfittare della nuova situazione inter- 
nazionale onde trovare nuovi punti di appoggio per la sua 
indipendenza e la sua libertà. 


Se si conservassero intatte l’unità del popolo in seno 
al Fronte Popolare, la forza e l’unità dell’esercito, e se 
si sapesse approfittare come si deve della nuova situa- 
zione internazionale, la pace con l'indipendenza e la 
libertà, senza rappresaglie, sarebbe assicurata. Diciamo 
di più : sarebbe altrettanto certo che avremo potuto sal- 
vare alcune delle conquiste sociali realizzate dalla Re- 
pubblica a favore dei contadini e della classe operaia. 
I contadini non avrebbero oggi la prospettiva quasi certa 
di veder ritornare come trionfatori i vecchi cacichi; nè 
gli operai avrebbero la prospettiva di tornare ad un re- 
gime dì schiavitù. 


Il «Consiglio di difesa » ha fatto, con l'appoggio della 
F.A.I. e dei socialisti-trotskisti, tutto il contrario di quel 
che sarebbe stato necessario di fare. Ha spezzato l’unità 
del popolo. Ha spezzato l’unità dell’esercito, scatenando 
la guerra civile. Ha decapitato l’esercito dei suoi migliori 
comandanti, gettando così la massa dei soldati nella con- 
fusione e nella demoralizzazione. E mentre parlava di 
pace senza rappresaglie e senza persecuzioni, cominciava 


le rappresaglie e le persecuzioni contro il Partito comu- 
nista. 


Il «Consiglio di difesa » è stato formato allo scopo 
di consegnare il popolo spagnolo a Franco, al fascismo 
e agli invasori stranieri. Ecco dove ci conduce la politica 
del« Consiglio ». Affinchè questo infame tradimento fosse 
possibile, il « Consiglio » ha spezzato l’unità del popolo, 
disorganizza l’esercito, perseguita il Partito comunista, 
assassina i comunisti, pensando di ottenere così le buone 
grazie di Franco. Ma la persecuzione contro i comunisti 
è soltanto l’inizio della repressione sanguinosa alla quale 
codesti traditori stanno consegnando tutto il popolo spa- 
gnolo. 


Opersio 


Il Partito comunista deruncia con indignazione e ripu- 
gnanza questa infamia e si rivolge a tutti gli operai, a 
tutti i contadini, ai militari professionali e delle mili- 
zie, al popolo intero, affinchè, fino a che resta un minuto 
e la più piccola possibilità, protestino contro questo tra- 
dimento ed impongano il ritorno all’unità e ad una reale 
politica di pace. 


Ci rivolgiamo agli operai socialisti e a tutti gli affiliati 
alla U.G.T, agli operai libertari e a tutti gli affiliati alla 
C.N.T.: Besteiro e Venceslao Garrillo hanno consegnato 
il partito socialista operaio al irotskismo controrivolu- 
zionario poliziesco; avviano il glorioso partito di Pablo 
Iglesias, di Gonzales Pena e di Negrin sulla strada san- 
guinosa di Noske, No. La bandiera del P.S,0.S. non può 
macchiarsi di sangue operaio, di sangue comunista. I 
provocatori della F.A.I. e del Partito sindacalista non 
possono parlare nè agire a nome delle masse operaie 
della C.N.T. Non vi è alcun legame tra l’ideale libertario 
e il delitto che consiste nell’assassinare i comunisti per 
aprire a Franco le porte della Spagna. Operai e soldati 
della C.N.T. che avete lottato con noi in centinaia di 
battaglie, che avete mescolato il vostro sangue al nostro, 
al Cuartel de la Montana a Madrid, nel novembre 1936, 
a Teruel, in Aragona, in Catalogna, non permettete che 
ricada su voi la maledizione che pesa sui fratricidi. Non 
permettete che ricada sulla C.N.T. la tragica responsa- 
bilità storica di aver messo fine alla guerra col iradi- 
mento al servizio di alcuni militari ambiziosi e di tradi- 
tori alleati a Besteiro, traditore e vile come sempre, 
aiutando l’entrata trionfale delle truppe di Franco a 
Madrid e nel Levante, aiutando il massacro dei rivolu- 
zionari e dei lavoratori, aiutando la distruzione di tutte 
le conquiste del popolo che i fascisti hanno già preparato. 


Ci rivolgiamo ai militari professionali onesti, a tutti 
coloro che il nostro Partito ha aiutato fin dal primo gior- 
no della guerra e che hanno contratto con noi un im- 
pegno d’onore al quale nor possono mancare, Ci rivol 
giamo a tutti coloro che durante la guerra hanno trovato 
nel Partito comunista l’organizzazione che ha saputo 
comprenderli ed appoggiare il loro lavoro a favore del 
popolo e della Spagna. 


Il Partito comunista non ha la minima responsabilità 
negli ultimi avvenimenti. Una volta al corrente della 
creazione del « Consiglio », propose a Negrin di fare un 
ultimo sforzo per arrivare ad un accérdo e salvare l’uni- 
tà. Il « Consiglio » ha rifiutato questa proposta. Abbiamo 
offerto al «Consiglio » l’adesione del Partito, a condi- 
zione che cessino tutte le persecuzioni, e che sia garan- 
tito il ritorno ad una politica di unità. I comunisti di 
Madrid si sono rivolti due volte al « Consiglio >», propo- 
nendogli la cessazione della lotta ed il « Consiglio » ac- 
cettò queste proposte che non ha poi rispettato. Abbiamo 
tentato con tutti i mezzi di salvare la situazione. 


Oggi gli avvenimenti precipitano verso la soluzione pre- 
vista dai piani degli uomini del « Consiglio ». Dopo di 
aver spezzato l’unità del popolo e dell’esercito, costoro 
accettano la capitolazione davanti a Franco, e il popolo 
che desiderava e poteva ottenere la pace si troverà sotto- 
messo ai fascisti e agli invasori stranieri. I soldati spa- 
gnoli, invece di tornare alle loro case, si vedranno obbli- 
gati a rimanere sotto le armi, agli ordini di Mussolini e 
di Hitler, nella guerra che questi banditi stanno prepa- 
rando contro i popoli liberi dell'Europa. La terra ritor- 
nerà in possesso dei grandi proprietari fondiari e l’ope- 
raio perderà tutte le sue conquiste. Ecco quel che sarà il 
risultato probabile del lavoro fatto da Casado, Besteiro, 
Venceslao Carrillo, dai trotskisti, e dalla F.A.I. che hanno 
ingannato le masse operaie della C.N.T. e tutto il popolo. 

Esiste ancora una possibilità di evitare che questi avve- 
nimenti abbiano a verificarsi? Noi dichiariamo che i 
comunisti sono al loro posto per approfittare della minima 
possibilità che sarà offerta, con l’aiuto di tutti coloro 
che, a qualsiasi momento, vorranno rifare l’unità del 
popolo e dell’esercito e far fronte all’invasore straniero, 


al fascismo e ai suoi agenti che si trovano nel nostro 
campo. 


Il nostro Partito non ha cessato e non cesserà di lavo- 
rare; di lottare în seno al popolo ed all’esercito, appro- 
fittando di tutte le possibilità che si presenteranno. 


Abbiamo lottato e continueremo a lottare per l’indi- 
pendenza della Spagna e per la pace. Ma il giorno in cui 
Franco e i suoi servitori cercheranno di fare dell’esercito 
e del popolo di Spagna una truppa mercenaria al servi- 
zio del fascismo tedesco e italiano nella guerra contro 
gli altri popoli liberi dell'Europa, faremo, con tutti i 


mezzi, il possibile per evitarlo e la nostra consegna sarà 
la disfatta del fascismo spagnolo e delle sue forze mili- 
tari, disfatta per la quale lotteremo con tutte le nostre 
forze. 

Abbiamo lottato e continueremo a lottare per la Re- 
pubblica, per un regime di libertà e di democrazia che 
permetta al popolo spagnolo di risolvere in pace i suoi 
problemi economici e politici; il problema della terra, 
della rinascenza economica della Spagna, dell’emancipa- 
zione della classe operaia e di tutti i lavoratori. 


Abbiamo lottato e continueremo a lavorare per l’unità 
della classe operaia e del popolo per mezzo del Fronte 
Popolare. Noi desideriamo l’unità col Partito socialista 
operaio che non confondiamo con i trotskisti che si sono 
fatti i complici del colonnello Casado. Desideriamo l’uni- 
tà con gli operai libertari, i quali presto conosceranno 
che il cammino di tradimento, per il quale vogliono con- 
durli gli uomini della F.A.I. e i sindacalisti del « Consi- 
glio », non può essere, non è il loro cammino. 


La bandiera dell’unità, della democrazia, della pace, 
del Fronte Popolare è sempre la bandiera del Partito 
comunista. Il Partito comunista lotta e lotterà per l’unità 
nelle nuove condizioni, e la nostra fede nei destini della 
classe operaia e della Spagna non fallirà giammai. 

Abbasso i traditori della Spagna, i complici e gli agenti 
del fascismo! 


Viva l’indipendenza della Spagna! 
Viva l’unità del popolo! 
Viva il Fronte Popolare! 


Viva il Partito comunista di Spagna, avanguardia eroi- 
ca e piena di abnegazione delia classe operaia e del 
popolo spagnolo! 


@ IL CONGRESSO DEL PARTITO COMUNISTA 
DEL MESSICO. 


Il 28 gennaio scorso si è riunito a Città di Messico il 
VII° Congresso del Partito comunista messicano, alla 
presenza di mille delegati. Esso si è svolto sotto la 
parola d’ordine della lotta per il mantenimento e lo 
sviluppo dell’unità del popolo messicano contro le forze 
reazionarie dell’interno e dell’estero. 


Il compagno Laborde, segretario generale del Partito, 
nel rapporto sulla situazione politica, ha proposto al Par- 
tito della Rivoluzione messicana che, per le prossime 
elezioni presidenziali, venga presentato un solo candidato, 
sul quale si concentrino i voti di tutte le forze progres- 
sive del paese.. Da tale candidato, il Partito comunista 
esige l’accettazione senza riserve nè compromessi del pro- 
gramma stabilito dal Partito della Rivoluzione messi- 
cana e la promessa che il prossimo Governo rappresen- 
terà realmente tale Partito. 


Quanto alle mene dei trotskisti, Laborde ha detto : 


«La presenza di Trotski fra noi provoca un danno 
irreparabile al prestigio internazionale del Messico e alla 
sua politica interna. E’ necessario lottare fino a che 
Trotski sia snidato dalla sua tana ed espulso per sempre 
dal Messico.» 


Sulla partecipazione del Messico alla lotta contro gli 
aggressori, il compagno Laborde ha dichiarato : 


« Occorre sottolineare la necessità della cooperazione 
con i paesi democratici contro la politica del fascismo. 
Soprattutto occorre insistere sulla cooperazione col go- 
verno Roosevelt.» 


«Il Partito non ha dimenticato nessuna delle sue ri- 
vendicazioni antimperialiste, e rinnova le sue critiche 
contro i capitalisti americani sfruttatori dell’America 
Latina e alleati del fascismo, Ma è possibile resistere 
agli imperialisti americani, pur conservando relazioni 
amichevoli con Washington. » 


«Oggi lottare contro l’imperialismo significa anzi- 
tutto lottare contro il fascismo e contro i suoi complici 
all’interno delle democrazie. Ora, noi affermiamo che il 
governo Roosevelt ha una parte positiva nell’opposizione 
ad Hitler e che è necessario collaborare con esso e rico- 
noscerlo come forza principale nel fronte delle demo- 
crazie del continente americano. » 


Il Congresso, elogiando l’opera del presidente Carde- 
nas, ha proposto : la liquidazione rapida di tutte le 
grandi proprietà fondiarie per mezzo dell’espropriazione 
delle proprietà superanti il limite attualmente fissato dal 


lo Stato Operaio 


195 


codice agrario, la confisca delle proprietà delle persone 
ostili ai contadini e di quelle che lottano contro il re- 
gime, la nazionalizzazione delle banche, la costituzione 
di aziende di Stato per i principali prodotti, come lo 
zucchero ed il grano e per i servizi pubblici; la naziona- 
lizzazione delle officine elettriche; la centralizzazione 
dell’agricoltura cooperativa in una sola azienda di Stato, 
la revisione del sistema giudiziario, una legislazione 
degli affitti che conceda maggiore protezione ai conta- 
dini, la lotta contro l’aumento del costo della vita, il 
perfezionamento dell’istruzione pubblica e, da ultimo, 
una proposta del tutto particolare : la creazione di una 
guardia nazionale, ausiliaria dell’esercito, come mezzo 
per rafforzare la difesa del paese. 


® LA LOTTA DEL POPOLO AUSTRIACO PER L'INDIPEN- 
DENZA E LA LIBERTA‘, — UN MANIFESTO DEL PAR- 
TITO COMUNISTA AUSTRIACO. 


L’11 marzo 1938, le forze motorizzate hitleriane inva- 
devano ed occupavano l’Austria. Questo colpo di forza, 
facilitato dalle complicità che hanno successivamente 
condotto alle capitolazioni di Monaco, non ha annientato 
nella nazione austriaca lo spirito di libertà e la volontà 
di indipendenza che sono più forti che mai. Pubblichiamo 
degli estratti del manifesto lanciato dal Partito Comu- 
nista austriaco in occasione del primo anniversario del- 
l’invasione dell’Austria. 


«Or è un anno — dice il manifesto — Hitler pro- 
metteva di mettere fine alla miseria dappertutto e per 
sempre; Goering annunciava un’era di benessere e 
Goebbels prediceva un avvenire nuovo e migliore. 


« Un anno dopo l’Anscluss, il popolo austriaco è povero 
ed asservito come mai lo è stato in tutto il corso della 
storia. Giudicatene voi stessi: la giornata di otto ore e 
le altre leggi sociali — frutto di decine di anni di lotta 
operaia contro il capitale — sono state abolite. I prezzi 
sono aumentati, i salari sono ancora ribassati in ragione 
del cambio fissato per lo scellino; vi si sottrae ancora 
più di un quarto del vostro guadagno sotto forma di 
imposte, di trattenute, di collette obbligatorie. 


« Voi, contadini, siete costretti, nelle vostre stesse 
aziende, al lavoro forzato; dei commissari stranieri di- 
spongono delle semine e dei raccolti. Siete costretti ad 
abbandonare a gruppi i vostri villaggi perchè non vi 
potete più vivere. 


«Ogni austriaco è in grado di rendersi conto oggi 
che la capitolazione di Schussnig di fronte al fascismo 
germanico non ha evitato i sacrifici della lotta al popolo 
austriaco. E questi sacrifici non servono la causa della 
libertà del nostro paese, ma la politica di guerra degli 
avventurieri fascisti stranieri. Biirckel lo ha detto con 
un cinismo crudele agli operai austriaci : Voi avete fame 
perchè Hitler ha bisogno di cannoni; voi dovete lavorare 


10 e 12 ore al giorno perchè i cannoni non cadono dal 
cielo... 


«Hitler ha potuto occupare l’Austria e schiacciarla 
sotto il tallone prussiano perchè il popolo non era unito, 
perchè il sostegno più forte della sua indipendenza, la 
classe operaia, era incatenata e senza diritti. Se il popolo 
austriaco vuol ricuperare la sua libertà, dever tener conto 
degli insegnamenti del passato. Queste lezioni del passato 
e i compiti di oggi sono i seguenti: unità operaia; 
unità degli operai e dei contadini; dei comunisti, sociali- 
sti, cattolici; dei giovani e dei vecchi; unità di tutti gli 
austriaci che amano il loro paese e la libertà, contro gli 
Hitler, i Goering e i Biìrckel. 


«L’Austria risorgerà! La nostra Vienna, le nostre mon- 
tagne e le nostre valli risorgeranno alla libertà! 


«L’Austria agli austriaci! Viva il fronte di tutti gli 
austriaci nella lotta contro la dominazione straniera, 


nella lotta per un’Austria libera, indipendente e demo- 
cratical» 


Gino CODECASA, da Milano 


cameriere, membro del P.C. d'Italia 


caduto nel febbraio 1937 
sul fronte di Madrid. 
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LE CONDIZIONI DEI MARITTIMI 
3 Napoli, aprile, 


Si è dato ad intendere, nei discorsi di Mussolini e dei 
gerarchi fascisti che dirigono, senza l’approvazione dei 
marittimi italiani, la nostra categoria, che la classe ma- 
rinara italiana è entusiasta di questo regime di fame e 
di miseria che dalla marcia su Roma ad oggi ha ridotto 
tutta la marina mercantile italiana alla desolazione e 
allo sfacelo, 


E’ opportuno, per la verità, affermare ancora una volta, 
che tutti i marittimi italiani, dal più umile mozzo del 
veliero al comandante delle più grandi unità della nostra 
flotta mercantile, sono materialmente e moralmente of- 
fesi e malcontenti delle condizioni in cui oggi tutta la 
classe marinara italiana è venuta a trovarsi in seguito 
alla politica disastrosa, nefanda e guerrafondaia del re- 
gime fascista. 


In più occasioni, con metodi vari — esposti individuali 
e collettivi — i marittimi italiani hanno fatto presente 
alle autorità politiche e quelle sindacali, lo stato delle 
loro disastrose condizioni economiche. 


In tutta la nostra marineria, si ricordano con nostalgia 
i tempi in cui la classe armatoriale era tenuta a freno 
dalla vecchia e gloriosa Federazione dei Lavoratori del 
mare; quando esistevano nella Federazione degli uomini 
valenti e competenti, che sapevano imporre condizioni 
eque e di rispetto. Oggi, invece, secondo la demagogia 
corrente del regime, gli armatori, sia essi liberi, che 
associati in società sovvenzionate o parastatali, composte 
dai magnati dell’alta finanza fascista, spadroneggiano e 
trattano i marittimi alla stregua di schiavi e di galeotti. 
Troppo grande è l’abisso che divide i componenti l’equi- 
paggio di una nave, troppo sentita è la superiorità degli 
ufficiali sulla bassa forza, quasi che codesti apparte- 
nessero ad un’altra razza. 


Le stesse leggi fasciste ed il « contratto d’arruolamen- 
to » vengono ripetutamente violati con la tacita appro- 
vazione degli organi preposti alla sorveglianza ed al ri- 
spetto dei contratti (Capitaneria, Associazione Marinara 
Fascista). Sulle navi della nostra flotta, non vengono 
solamente ridotti i quadri dell’armamento, ma bensì si 
riducono le tabelle delle vitto (10 gr. di caffè invece di 
28 gr., ci fanno mangiare sempre fagioli, ecc.), gli spazi 
per i dormitori, il lavoro straordinario (qualche volta ci 
fanno lavorare anche 20 ore consecutive senza darci la 
possibilità di mangiare e, cosa ancora più grave, senza 
darci indennità alcuna), ecc., ecc.; mentre si continua 
d’altra parte ad aumentare le ore lavorative. 


Il lavoro che, con tabella d’armamento normale, si 
doveva svolgere in quattro persone, oggi si deve ugual- 
mente compiere in due sole persone. 


E’ confortevole, in quest'ora di grande miseria e di 
sconforto umano che assale migliaia e migliaia di lavo- 
ratori italiani, notare, sempre in maggiore aumento, una 
più stretta e fraterna collaborazione di spirito tra i ma- 
rittimi. Solo in grazia di questa unione spirituale, i ma- 
rittimi imbarcati su una stessa nave, sono in grado di 
lottare contro le prepotenze del regime e dell’armamento. 
I marittimi lottano in mille forme (reclami, proteste in- 
dividuali, ecc.) con un fine unico: indebolire il regime 
sbirresco dell’armamento, attraverso all’unità di lotta. 
Ho notato con piacere che ogniqualvolta uno delle varie 
categorie di bordo, le quali non sono poche (marinai, 
fuochisti, carbonai, camera e famiglia), lancia una pro- 
testa per la scarsità o la cattiva qualità del vitto, la pro- 
testa è appoggiata molto spesso da tutte le categorie. Im- 
mediatamente si ottiene soddisfazione, ma in seguito, 
piano piano, la truffa ricomincia. Il malcontento che 
attualmente domina i bordi della flotta mercantile ita- 
liana, è sulla « paga » veramente miserevole (449 lire alle 
quali occorre detrarre 115 lire di trattenute mensili), tan- 
to più se si considera che il marittimo non lavora più 
di una media di 8-9 mesi all’anno. 

Le ore non pagate (straordinarie) costituiscono un fe- 
nomeno che si verifica con costanza nella categoria della 
camera e della famiglia, dove un controllo sfugge. Senza 
contare le punizioni, trattenute sulla paga per delle 
inezie. 
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Il pagamento della 53° settimana, concessa anche ai 
marittimi, ha provocato tra il personale di bassa forza 
un forte malcontento e proteste collettive, per il motivo 
che al personale di bassa forza, già materialmente e mo- 
ralmente privato di qualsiasi diritto, e costretto quasi alla 
fame per la misevole paga, il governo di Mussolini ha 
voluto ancora una volta dimostrare il distacco che esiste 
fra il popolo lavoratore e le gerarchie. Mentre al perso- 
nale di bassa forza veniva corrisposta la 53° settimana, 
ai signori Ufficiali veniva corrisposta la 13% mensualità. 
Non siamo forse tutti marittimi? Con questa misura cer- 
tamente il governo di Mussolini era intenzionato di se- 
dare il malcontento generale di tutti i lavoratori italia- 
ni. La trovata più che geniale sente di sarcasmo, e tutti 
i lavoratori italiani hanno ben compreso che è sempre 
maggiormente necessario stringersi tutti mniti per com- 
battere contro questo governo di fame e di miseria. 


E si osa parlare di civiltà! Sulle nostre navi da passeg- 
geri, pretendono che vi sia del personale delle categorie 
di camera che conosca perfettamente lingue estere; ed 
ecco che noi dobbiamo comportarci con i passeggeri come 
dei veri schiavi, essere continuamente umiliati. E poi, 
vengono i gerarchi a comandare, ed esigere che le mancie 
non siano date ai camerieri, ma bensì ad essi, esponendo 
in ogni locale della nave, degli appositi cartoncini, com- 
pilati nel seguente modo : « I Signori passeggeri sono av- 
visati che se vogliono dare una mancia per il servizio 
devono versarla al maitre d’hotel e non al cameriere. » 
Essi poi dividono a loro volontà e piacere. Noi umili 
« servi » dobbiamo prendere quanto ci danno senza ob- 
biettare, e pagare ad ogni viaggio per inventari, fatture 
diverse, mancanze, rotture, stabiliti fra i dirigenti di 
bordo e gli interessati negli uffici. 


Ho voluto, con questo mio scritto, far presente il fa- 
moso benessere per i lavoratori tanto promesso dal go- 
verno di Mussolini e sempre svanito come un miraggio 
nel deserto. 


Noi lavoratori del mare, siamo tutti uniti per chiedere 
che si finisca una buona volta per sempre con queste 
guerre, con queste provocazioni, si aprano le vie del 
commercio, si dia vita e prosperità alla nostra flotta 
mercantile. Domandiamo pace e lavoro. 


BENVENUTO. 


LA RORZA MILITARE 
DELL’ UNIONE DEI SOVIET 


Lord Londonderry, reazionario amico di Hitler e 
di Mussolini, ha scritto un libro, Noi e la Garmania, 
nel quale riferisce (alla pagina 94) l’ultima con- 
versazione che egli ebbe con Hitler, in presenza di 
von Ribbentrop e di Rudolf Hess. A proposito della 
U.R.S.S., Hitler disse : 


« Sono particolarmente inquieto perchè la Russia 
sovietica è diventata la più grande potenza militare. 
Dato il suo territorio, la Russia è protetta contro 
ogni attacco. Mai la Russia potrà essere strangolata 
dal blocco. La sua industria è al riparo dagli attacchi 
aerei, perchè la maggiore parte dei grandi centri ‘in- 
dustriali sono a 4 0 a 6.000 chilometri dalle fron- 
tiere. La Russia ha un commercio solido, la più forte 
delle armate, il più potente corpo di tank, la più 
potente aviazione del mondo. » 

Il Giappone ha già provato a sue spese che contro 
la Unione dei Soviet c’è rischio di rompersi le corna. 
Non si può pensare che Hitler e Mussolini tengano 
meno alle proprie corna dei militaristi giapponesi. 
Perciò essi esibiscono il proprio « valore » nelle 
aggressioni contro i piccoli popoli e i popoli disar- 
mati, e nelle minacce contro i governi predisposti 
a capitolare. 
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